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Editoriale 

Il sentiero, lungo e bello, 
della politica nonviolenta 

di Mao Va/piana* 

Questo numero è dedicato in gran 
parte al resoconto dettagliato 
dell'iniziativa "In cammino per la 
nonviolenza" che è stata preparata 
nel corso di un anno con le 10 pa­
role della nonviolenza e si è svi­
luppata dal 4 al 7 settembre lungo 
la camminata Assisi-Gubbio, con 
il convegno "al posto della guer­
ra", il laboratorio per bambini "tra 
i rami dell'albero" e la festa per i 
40 anni di Azione nonviolenta. Il 
Movimento Nonviolento ha inve­
stito molto in questa proposta, 
molte energie fisiche e finanziarie. 
Ideale e concreto proseguimento 
della Marcia nonviolenta Perugia­
Assisi "Mai più eserciti e guerre" 
del settembre 2000, pensato e av­
viato fin dal Congresso di Ferrara 
del2002, il progetto ha trovato su­
bito molto consenso tra gli amici 
della nonviolenza. Il lungo lavoro 
è stato ripagato dal risultato. 
Da un punto di vista comune il bi­
lancio politico sarebbe negativo: 
nemmeno una riga sui giornali na­
zionali, nessun interlocutore 
esterno. Ma noi non cercavamo 
questo. Cercavamo un luogo peri­
ferico, una dimensione dove poter 
sperimentare una politica non ur­
lata, fatta a bassa voce, e quel che 
cercavamo l'abbiamo trovato. 
Finalmente abbiamo realizzato un 
evento nel quale siamo davvero 
riusciti a mettere in pratica il "più 
lentamente, più profondamente, 
più dolcemente". Ci siamo presi 
tutto il tempo per fare le cose bene 
e con calma. Abbiamo camminato 
piano per aspettare gli ultimi. Ab­
biamo approfondito le ragioni del­
la nonviolenza scavando in fondo 

* Direttore di "Azione non violenta" 

al significato delle l O parole. Ab­
biamo apprezzato la bellezza del 
paesaggio, cercato relazioni vere, 
fatto festa con semplicità. Final­
mente un'iniziativa senza l'ansia 
di dover conquistare una notizia 
sul giornale, nessun leader da in­
tervistare, senza volti noti cui affi­
dare il comizio finale; finalmente 
una marcia senza slogan idioti, 
senza egocentrici pronti all'assalto 
della telecamera; finalmente un 
convegno senza l'ansia di dover 
approvare un documento, senza 
niente da votare; finalmente un 
concerto senza primedonne, big o 
star; finalmente una volta in cui i 
bambini partecipano davvero da 
bambini; finalmente con pochi 
soldi si sono fatte tante cose, senza 
sprechi, con il bilancio in pareggio 
(chi ha una minima esperienza di 
eventi istituzionali, organizzati da 
partiti o da associazioni, sa di cosa 
sto parlando). Abbiamo realmente 
sperimentato un modo nonviolen­
to di condurre un'iniziativa politi­
ca. E questo è già un valore in sé. 

Sappiamo di non dover guardare 
ai numeri, ma alla qualità della 
proposta. Il confronto fra le poche 
decine del sentiero nonviolento e 
le migliaia di una qualsiasi mani­
festazione pacifista sarebbe 
schiacciante. Ma non è questo. La 
nostra proposta era circoscritta e 
limitata e mirava proprio al coin­
volgimento personale di chi vuole 
intraprendere un cammino non­
violento particolare e specifico. In 
questo senso tutti i partecipanti 
hanno espresso soddisfazione, si 
sono sentiti protagonisti di un 
evento importante per se stessi e 
per la crescita del Movimento che 
ha dimostrato di avere la maturità, 
l'autorevolezza e la capacità di 
mettere in campo molte risorse 
umane per poter realizzare la pro­
pria politica della nonviolenza. 
Per poter agire (''Azione" è il titolo 
della nostra rivista) ci vuole una co­
scienza salda, personale e colletti­
va. Questa iniziativa ha certamente 
rafforzato la coscienza del Movi­
mento. 

Il cammino è iniziato, ma è ancora lungo (Foto Azione nonviolenta) 
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In cammino per la non violenza 

Camminare assieme è meglio che camminare da soli. 
Salire sulle colline per vede re più ampiamente l'orizzonte 

di Daniele Lugli 

L'Assisi - Gubbio è stata una buo­
na cosa. Ce lo siamo detti in vari 
momenti. Contiamo ora sia uno 
stimolo a farsi ciascuno, come 
piccolo gruppo coinvolto e come 
Movimento Nonviolento, promo­
tore di altre iniziative ispirate alla 
non violenza. 
In tre punti avevamo sintetizzato 
la nostra proposta: 

• camminare insieme, in un rap­
porto più vicino con noi stessi 
e tra noi, e con la natura, 

• migliorare le nostre convinzio­
ni nel confronto più aperto del­
le idee, 

• ritrovarsi accanto in un mo­
mento di festa , che propone 
l'apertura gioiosa alla esisten­
za, alla libertà, allo sviluppo di 
tutti. 

Abbiamo camminato insieme e 
fin dalla partenza abbiamo sentito 
che altri camminavano con noi. 
Le ragazze e i ragazzi della "Ca­
rovana della pace" del Gruppo di 
Impegno Missionario dei combo­
niani, in primo luogo. Siamo par­
titi in direzioni apparentemente 
diverse, ma la partenza comune 
non è stata un congedo. Lo assicu­
rano le parole e i doni scambiati, 
la compagnia che due giovani del 
GIM ci hanno fatto per la prima 
tappa, la consapevolezza di essere 
sulla stessa strada. Con noi cam­
minava Massimiliano, fisicamen­
te con i GANa Riva del Garda a 
portare un segno di nonviolenza. 
Il tamburo e l'incessante preghie­
ra di Morishita hanno accompa­
,gnato l'intero percorso, sostegno 
nel percorso esterno e invito alla 
meditazione. 
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Più intensi sono le parole e i sorri­
si scambiati camminando e nelle 
soste. Conforta la consapevolezza 
che c'è chi si preoccupa della no­
stra fame, della nostra sete, della 
nostra stanchezza, cosicché tutti 
possano completare il cammino. 
Anche chi pensava di ritornare 
prima è poi rimasto per gli incon­
tri di Gubbio. Un Centro di Orien­
tamento Sociale itinerante è stata 
la nostra iniziativa. La compagnia 
dei cani avrebbe avuto l'approva­
zione, oltre a quella di Francesco, 
di Aldo: io posso rallegrarmi che 
anche gli animali siano presenti, 
diceva parlando dei suoi COS. 
Il camminare ha ispirato diverse 
riflessioni. Non meraviglia. Cam­
minare è addirittura un modello di 
vita nella proposta di Henry Da­
vid Thoreau, disobbediente civile 
e ispiratore di Gandhi. Noi abbia­
mo camminato nella terra di Fran­
cesco e di Aldo Capitini. Delle pe­
regrinazioni di Francesco sappia­
mo. Forse meno noto è l'invito di 
Aldo alla salita dei colli e delle 
montagne, stimolando a cercar di 
vedere più ampiamente l' orizzon­
te. Siamo forse ora più consape­
voli che camminare è muovere il 
piede che sta dietro, è rompere il 
proprio equilibrio per conquistar­
ne un altro più avanti, che cammi­
nare assieme è meglio che cammi­
nare soli, che ogni collina conqui­
stata schiude lo sguardo su altre 
colline e montagne, che il varco 
della nonviolenza è costituito da 
un assieme di varchi. E la salita è 
appena cominciata. 

Festa e bellezza 

Il convegno è stato molto parteci­
pato e vivace. Sono mancati rela­
tori che avevano promesso di in-

tervenire. Ce ne spiace per noi e 
per loro. Un saluto non di maniera 
ci ha portato il Sindaco. Al Con­
vegno sono giunte persone che al­
la camminata non avevano potuto 
partecipare e c'è stato un mode­
sto, ma significativo, coinvolgi­
mento di persone del posto. 
Si è avviato un confronto com­
plesso e molto aperto. È la di­
scussione che ci serve. Vuol dire 
infatti - ripeteva Capitini - scuo­
tere con forza, per saggiare la va­
lidità dei nostri argomenti e ab­
bandonarli o migliorarli, non per 
sancirne, con abile retorica, il 
trionfo. Sono emersi, nel loro dif­
ficile rapporto, il carattere plane­
tario dei problemi, la valorizza­
zione del ruolo dell'Europa quale 
attore di pace, la rinnovata cen­
tralità del Mediterraneo, la mis­
sione dell' ONU profondamente 
in crisi, l'azione non violenta dal 
basso capace di incidere sulle 
istituzioni. Nessun momento può 
essere trascurato. C'è da lavora­
re, scavare in profondità, speri­
mentare. Con rigore e fedeltà a 
quel po' di principi della nonvio­
lenza, che abbiamo fatti nostri, 
ma anche con la massima apertu­
ra. Non partiamo da zero. Ce lo 
assicura la mostra delle copertine 
di Azione nonviolenta, ben curata 
da Marco, e l'intera collezione in 
visione al piano terra del Centro 
Servizi, che ha ottimamente ospi­
tato l'iniziati va. È così che la 
realtà può venirci incontro, a co­
minciare dall'istituzione di corpi 
europei di pace. Nel coerente 
perseguimento di questo obietti­
vo misureremo l'effettiva vo­
lontà di pace degli uomini della 
politica, di ogni schieramento, 
così pronti ad affermarla a paro­
le. Il Convegno voleva anche es­
sere momento di incontro delle 

di v erse realtà organizzate che 
fanno riferimento alla nonviolen­
za. Forse la concomitanza di altri 
appuntamenti, importanti e sotto 
gli occhi della televisione, ha li­
mitato un incontro della nonvio­
lenza che continuiamo a ritenere 
importante e che riproporremo. 
Ci incoraggia il preciso invito 
che aderenti ad altre associazio­
ni , personalmente partecipanti 
all ' iniziati va, ci hanno rivolto in 
tal senso. 
La festa per i primi quaranta anni 
di Azione nonviolenta è stata bel­
la. È una festa e non uno spetta­
colo, badava a ripetere Mao, otti­
mo animatore. Abbiamo visto ed 
ascoltato molte cose belle, che 
generosamente ci sono state of­
ferte. Bellezza è una parola im­
portante nel percorso delle dieci 
parole che ci ha portato a Gubbio. 
È stato anche un momento di feli­
cità comune. Abbiamo contribui­
to tutti a crearlo. Viene voglia di 
allargarlo perché, come insegna 
Sergio Endrigo nella canzone che 
abbiamo molto cantato, sarebbe 
bello fare festa tutti insieme! e 
non si può perché e non si può 
perché/ fanno festa i musulmani il 
venerdì! e il sabato gli ebrei l la 
domenica i cristiani! e i barbieri 
il lunedì. 

Tutta l'iniziativa è stata sotto la 
luce della festa, di una festa per 
tutti: dall'avvio del cammino con 
i giovani della carovana della pa­
ce, all'incontro lungo il sentiero 
con padre Jean Marie Benjamin, 
alla sagra di Valfabbrica, all'in­
contro con l'eremita di San Pietro 
in vigneto, alle bevande e ai bi­
scotti che, in vista di Gubbio (ma 
continuavano a mancare svariati 
chilometri) Marie Claude ci ha 
fatto trovare. Festa è stata l' acco-

glienza alla Vittorina, da parte 
dell ' amica vice sindaca e di un 
giovane francescano, con la litur­
gia laico-interreligiosa, alla quale 
ho partecipato con il monaco bud­
dista Morishita e padre Angelo 
Cavagna, rivelatosi anche straor­
dinario camminatore oltre che 
maestro di nonviolenza. Festa ci 
hanno fatto gli sbandieratori in 
piazza Grande la mattina succes­
siva al nostro arrivo. 
Festa è stato il pranzo finale, alle­
stito dalla bottega del commercio 
equo solidale. Un piccolo disgui­
do organizzativo (ma chi ha lavo­
rato all ' organizzazione è stato 
bravissimo) aveva portato ad alle­
stire qualche pasto in meno degli 
effettivi partecipanti. Ma tutto si è 
risolto, tutti hanno trovato posto, 
mangiato e bevuto bene prima di 
lasciarsi con un arrivederci. 

È stato infine il laboratorio di Lo­
retta a toccare uno dei punti più 
alti e profondi di questa Assisi­
Gubbio. Ragazze e ragazzi, che 
avevano compiuto il cammino, 
assieme a coetanei di Gubbio 
(scuole tra elementari e medie) 
hanno realizzato pienamente un 
incontro ai grandi solo in parte 
riuscito. In un parco collocato 
nella parte alta di Gubbio sono 
stati invitati a un rapporto parti­
colare con gli alberi, fino a sce­
glierne uno, a entrare nella sua 
scorza e a parlare per lui, realiz­
zando scritte, disegni, forme poi 
appese ai rami. Così il parco si è 
riempito di considerazioni e do­
mande. 
Ricordo una curiosità Cosa suc­
cede nelle case? e un emozionan­
te Dov'è il mare? su un foglio az­
zurro. Loretta alle pagine 12 e 13 
ci racconta del suo bel laborato­
rio col quale ha proposto una 

Daniele Lugli, segretario del Movimento Nonviolento 
(Foto Azione nonviolenta) 

concreta esperienza di nonvio­
lenza. Io la ritrovo nelle parole di 
Aldo: La nonviolenza è una pre­
sa di contatto col mondo circo­
stante nella sua varietà di cose, 
di esseri subumani e di esseri 
umani, è un destarsi di attenzio­
ne alle singole individualità di 
tutti questi oggetti circostanti per 
porsi un problema: "che cosa è 
questo singolo oggetto? Qual è 
la sua caratteristica, la sua vita, 
la sua libertà, il suo formarsi dal 
di dentro?". 
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In cammino per la non violenza 

Incontrare il lupo, dentro e fuo ri di noi. Imparare a sognare. 
Riconvertire l'economia. Disarmare. Vivere una vita felice. 

di Nanni Sa/io 

Il lupo cattivo 

Il lupo è la metafora del potere, in 
una molteplicità di accezioni. Pro­
viamo a elencarle e a vedere che 
implicazioni hanno per noi. Nella 
concezione tradizionale dominan­
te il lupo è il nemico, colui con il 
quale non ci sono margini di ma­
novra e possibilità di mediazione. 
Ricordiamo i tanti slogan urlati 
negli anni '60 del tipo: "il potere 
si abbatte e non si cambia", "il po­
tere si regge sulla canna del fuci­
le", e così via. È questo un signifi­
cato del potere che non ci appar­
tiene e che intendiamo sfidare e 
cambiare. 

l lupi della Pz 

I lupi della P2 sono tutte le forme 
della politica arrogante e centrali­
stica che trasformano la democra­
zia in oligarchia, il malessere di 
cui soffrono oggi tutte le principa­
li democrazie del mondo. I lupi 
della P2 sono i bulli internaziona­
li, con cognomi che, per l'appun­
to, iniziano quasi tutti per B. Ma 
alla P2 possiamo attribuire anche 
un altro significato che, ironica­
mente, è simmetrico a quello do­
minante. Nell'esaminare gli eventi 
culminati nel1989, Johan Galtung 
propone una interpretazione che si 
basa sulla tripla P2, intesa come 
manifestazione congiunta del Peo­
ple' Power, del Primato della Po­
litica e della Politica di Pace. Per 
noi ciò significa ricominciare dal 
potere dal basso, invece che pun­
tare alla presa del Palazzo d'Inver­
no. Ogni potere, anche il più appa­
rentemente monolitico, si basa sul 
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consenso e la nonviolenza oltre 
che il "varco della storia" è anche 
"la talpa della storia" che scava e 
fa implodere le strutture dominan­
ti. Dopo l'implosione dell'impero 
sovietico, sarà la volta, quanto pri­
ma, di quello statunitense. 
Dobbiamo cominciare a lavorare 
a partire dalle municipalità, quei 
luoghi in cui la cittadinanza è più 
vicina ai centri di potere e più in 
grado di condizionarli e trasfor­
marli. Sono quegli stessi luoghi 
protagonisti, insieme ai movimen­
ti globali, della nuova stagione di 
partecipazione dei bilanci parteci­
pativi di Porto Alegre. E sono 
inoltre i luoghi disarmati in cui 
già si sperimenta la trasformazio­
ne nonviolenta dei conflitti. 

l lupi dell'economia 

Ogni pretesa di costruire modelli 
su larga scala è segnata dalla pos­
sibilità di commettere errori ma­
dornali. L'umanità ha costruito 
una scala delle proprie organizza-

La nonviolenza a Gubbio 

zioni sociali in massima parte non 
sostenibile, per esempio le città. 
Questo modello funziona grazie 
al petrolio, ma stiamo entrando (o 
siamo già entrati) nel cosiddetto 
"picco di produzione geofisica" 
(picco di Hubbert), che corrispon­
de metaforicamente ad avere "be­
vuto" metà delle risorse disponi­
bili nell ' intero pianeta. Uscire 
dall ' economia doppiamente mor­
tifera del petrolio (guerre e cam­
biamento climatico globale) è im­
presa possibile, sebbene impegna­
tiva. L' alternativa più coerente­
mente nonviolenta è quella delle 
energie rinnovabili solari, illimi­
tate, decentrate, democratiche, di 
piccola scala e di piccola potenza, 
che richiamano l'ideale della rete 
di villaggi nonviolenti di ispira­
zione gandhiana, oggi resi ancora 
più possibili dalle nuove tecnolo­
gie dell'informazione. 
La riconversione ecologica e soli­
dale dell'economia è sempre più 
urgente per contenere e ridurre 
quella violenza strutturale la cui 
incidenza è pari a 100.000 vittime 

al giorno, ben superiore alla vio­
lenza diretta della guerra. Il para-

digma della "semplicità volonta­
ria" è la chiave di volta per tradur-

re in concrete esperienze quotidia­
ne questo ambizioso progetto. 

Quaderno n. 17 di Azione nonviolenta 

DIECI PAROLE DELLA NONVIOLENZA 
Forza della verità, coscienza, amore, festa, sobrietà, giustizia, 

liberazione, potere di tutti, bellezza, persuasione. 

Certo, avremmo potuto indicare altre parole, ma abbiamo scelto queste, senza alcuna pretesa di com­
pletezza, cercando di cogliere gli elementi portanti nel pensiero di alcuni maestri - Francesco, Gandhi, 
King, Capitini- per una riflessione creativa sui concetti centrali della tradizione laica e religiosa della 
nonviolenza, che ne delineino gli ideali di riferimento. Sono state pensate al di là delle urgenze che 
sempre ci interpellano come singoli e come movimenti. In tanto frenesia, fermarsi a riflettere su una 
parola diventa quasi un momento di dono, un regalo da fare a noi stessi. 

Quando per la prima volta sono state pensate, al XX Congresso del Movimento Non violento del2002, 
le dieci parole della nonviolenza volevano essere un appuntamento per amici della nonviolenza, sin­
goli e gruppi, che in tutta Italia desiderassero sentirsi uniti in un impegno comune. 

È stato il proseguimento ideale della Marcia specifica nonviolenta Perugia-Assisi del 2000 "Mai più 
eserciti e guerre". Un momento mensile di incontro ideale tra persone che, in città e paesi diversi e 
ognuna nel proprio vivere quotidiano, hanno voluto aprire uno spazio di maggiore comprensione, per 
crescere dal pacifismo alla nonviolenza, per andare "oltre Assisi" ... 

Tanti amici, anche al di fuori del Movimento Nonviolento, si sono riconosciuti in questa proposta e 
l'hanno fatta propria in un impegno durato un anno e concluso con l'iniziativa "In cammino per la non­
violenza", sviluppatasi lungo il bel sentiero francescano della pace che da Assisi conduce a Gubbio, luo­
go che richiama la leggenda della conversione del lupo. Con la forza della verità si può giungere alla 
persuasione intima, vivendo i valori delle dieci parole: visione, metodo e strategia della nonviolenza. 

Il quaderno raccoglie i testi che dalle pagine di Azione non violenta (da ottobre 2002 a luglio 2003) ci 
hanno accompagnato nella riflessione; vuol essere un piccolo riepilogo, un punto di partenza, un via­
tico a nuovi percorsi e, insieme, un sincero grazie a tutti gli amici che con i loro contributi hanno reso 
possibile questa iniziativa. 

Rilette di seguito le dieci parole evidenziano la loro validità come possibile summa di elementi che 
compongono, insieme, la nonviolenza. In esse possono riconoscersi tutti coloro che vogliono prende­
re la nonviolenza sul serio, come scelta di vita. Perché, come ama ricordarci Aldo Capitini, la non vio­
lenza è proprio questo: "l'apertura appassionata alla vita, alla libertà, allo sviluppo di ogni essere". 

Una copia € 2, 00. Sconto 50% per i gruppi che fanno rivendite. 
Per ordinazioni rivolgersi alla redazione di Azione Non violenta. 
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In cammino per la non violenza 

l lupi della guerra 

Contrariamente a quanto si sente 
spesso dire, i mezzi sono più im­
portanti (o lo sono quantomeno 
altrettanto) del diritto internazio­
nale, che viene bellamente e im­
punemente calpestato e stracciato 
dalle strutture di potere dominan­
ti, ogni volta che se ne presenta 
l'occasione. 
Il nodo cruciale, istituire o meno 
un esercito dell 'Unione Europea 
oppure mantenere gli eserciti na­
zionali, è riduttivo e fuorviante se 
non si affronta la questione di 
quale difesa l'Europa vuole darsi. 
Il primo passo immediato è uscire 
da un modello che è di fatto offen­
sivo, indipendentemente dalle in­
tenzioni. Finché si produrranno 
armi di distruzione di massa, e più 
in generale sistemi d' arma offen­
sivi, ci sarà sempre chi vorrà im­
padronirsene e chi, prima o poi, 
dittatore o bullo internazionale, ne 
approfitterà, giunto al potere. La 
tecnica ci ha resi obsoleti come 
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esseri umani perché non siamo 
più in grado di controllarla. 
Possiamo avanzare una duplice 
proposta, per noi e per "gli altri". 
La nostra ipotesi è quella di una 
difesa popolare nonviolenta da 
raggiungere attraverso il disarmo 
ma, poiché non possediamo una 
bacchetta magica, dobbiamo am­
mansire i lupi, capire che cosa so­
gnano, parlare con loro. Il primo 
passaggio è quello verso una dife­
sa veramente difensiva e questo 
implica lo smantellamento di tutti 
i sistemi d'arma offensivi, pertan­
to di tutte le armi a lungo raggio 
predisposte per colpire e portare 
l'offesa oltre i confini. Contempo­
raneamente è possibile avviare la 
transizione, il famoso transarmo, 
verso una difesa popolare nonvio­
lenta, parzialmente compatibile, 
finché la transizione non sarà com­
pletata, con la difesa difensiva. 
E poiché senza un finanziamento 
serio ogni progetto rimane lettera 
morta, una proposta concreta può 
essere quella del 5%: cerchiamo 
e/o costruiamo una forza politica 
che inserisca nel suo programma, 
per la prossima legislatura, una ri­
duzione annuale del5% delle spe­
se militari per impiegare gli stessi 
fondi nella costruzione di una for­
za nonviolenta di pace, sulla scia 
di quanto già è stato realizzato: 
Corpi Civili di Pace, Caschi e 
Berretti Bianchi, Operazione Co­
lomba, PBI, Donne in Nero. Infi­
ne, lanciamo una poderosa cam­
pagna di contribuzione fiscale: 
"Se vuoi la pace, paga per la pa­
ce", ovvero finanzia, dal basso, la 
forza nonviolenta di pace. 

l lupi della cultura 

Chiediamoci "che cosa sognano i 
lupi?" e domandiamoci anche 
qual è il nostro sogno. Abbiamo 
un sogno veramente nostro? Sia­
mo capaci di esplicitarlo? Sappia­
mo confrontarlo con i sogni e i 
progetti dei lupi? Ma attenti, per­
ché qualche volta si rischia di sfo­
ciare nel delirio di onnipotenza. 
Dobbiamo imparare a sognare, a 

dichiarare il nostro sogno, I Have 
a Dream, come ha fatto qua­
rant' anni fa, di questi giorni, Mar­
tin Luther King. 
Abbiamo bisogno di coltivare so­
gni capaci di permetterei di vivere 
nel regno dell'incertezza che ci 
sovrasta, perché siamo esseri fini­
ti e fallibili. Nessuna ingegneria 
sociale può assicurarci un model­
lo a prova di errore. Capire questo 
è vitale per una cultura della non­
violenza. 
Abbiamo bisogno di scavare in 
profondità. Su terni quali la globa­
lizzazione, la mondializzazione, i 
problemi su scala globale, dobbia­
mo sapere che nessuno possiede 
una conoscenza tanto ampia ed 
esaustiva da essere a prova di er­
rore. Gli stessi dati su scala plane­
taria rispetto all ' uso e all'esauri­
mento delle risorse, o ai muta­
menti climatici incipienti non so­
no facili da verificare. 
Viviamo in una costante condizio­
ne di incertezza e di ignoranza e 
pertanto dobbiamo rifarci a 
quell ' autentico "principio di re­
sponsabilità" (Jonas), che oggi 
chiamiamo "principio di precau­
zione". Siamo man mano passati, 
quasi senza accorgercene, da una 
scienza e una tecnologia di labo­
ratorio a una tecnoscienza che ha 
per laboratorio il mondo intero. 
Se prima era implicito che poteva­
mo correggere gli errori e impara­
re da essi, ora dobbiamo evitare di 
commettere errori non correggibi­
li, su larga scala, che ci impedi­
scano di tornare sui nostri passi . 
Abbiamo costruito quella che è 
ormai riconosciuta da autorevoli 
sociologi come "società del ri­
schio" (Ulrich Beck) o "società 
dell'incertezza" (Zygmunt Bau­
man), ma ci manca un'etica con­
divisa con cui far fronte non più 
alla natura esterna, ma alla nostra 
hybris prometeica. 
È diventato sempre più impellente 
avviare nell'Unione Europea 
un'ampia riflessione sulla cultura 
tecnico-scientifica intesa nella sua 
complessità: dagli OGM, alla bio­
tecnologia, all'informatica, allena­
notecnologie, alla questione ener-



getica e al cambiamento climatico. 
Se ben compreso e ben applicato, il 
principio di precauzione potrà di­
ventare uno degli strumenti opera­
tivi principali nella ricerca senza fi­
ne di una conoscenza scientifica 
che ci permetta di comprendere 
l'ecologia globale del pianeta e de­
gli esseri umani. La scienza è un 
percorso di "caccia agli errori", ma 
oggi più che mai tali errori devono 
essere sufficientemente piccoli per 
poterli correggere, altrimenti ri­
schiamo la catastrofe. 

l diritti dei lupi 

La figura del lupo può essere letta 
in versione ecologica: i diritti dei 
lupi, appunto. Il primo passo è il 
rispetto per l'avversario. Chiedia­
moci quali lupi possiamo incon­
trare, come incontrarli, come par­
lare con loro. 
C'è poi una versione antropologi­
ca che ci richiama al lupo che è 
dentro di noi. Etty Hillesum ci ri­
corda che non è possibile analiz­
zare il male senza scoprire il mar­
cio che è radicato in noi. E, al con­
tempo, sappiamo che i lupi posso­
no essere tali perché gli altri sono 
agnelli, cioè sono pavidi, incapaci 
di interrogarsi e di vivere liberi, 
senza paura, pensando con la pro­
pria testa. 

Cappuccetto Rosso 

Il lupo di Cappuccetto Rosso ha 
suggerito molte chiavi di lettura. 
Nella cultura femminista la favola 
rappresenta l'iniziazione di Cap­
puccetto Rosso alla sessualità. La 
bambina non ha paura del lupo, 
anzi lo cerca. 
L'incontro è per lei esperienza di 
liberazione e scoperta. 
Dobbiamo insegnare ai lupi ad 
amare, questo è un compito che le 
donne dovranno includere esplici­
tamente nel loro programma di li­
berazione della condizione femmi­
nile: aiutare i lupi maschi a uscire 
dai ruoli del machismo, della vio­
lenza, della guerra. Insegnare loro 

Il monaco buddhista Morishita ha camminato pregando 

l'etica della cura e dell'amore, aiu­
tarli a vivere una sensualità e ses­
sualità nonviolenta, ispirandosi al­
la loro esperienza millenaria che 
risale a quelle società matriarcali 
che probabilmente ancora non co­
noscevano la guerra. 

Anche i lupi soffrono 

Che cosa spinge i lupi a condurre 
una vita che si ritorce contro di 
loro, a seguire schemi e rituali 
comportamentali come il vestirsi 
tutti nello stesso modo come tan­
te copie clonate del capo, con­
centrati solo sulla conservazione 
del potere? Vorremmo riuscire a 
dir loro che quel modo di vivere 
non è l'unico possibile, che po­
trebbero essere molto più felici 
se facessero un diverso utilizzo 
del loro denaro, della loro intelli­
genza e della loro intraprenden­
za . Vorremmo aiutarli a uscire 

dalle gabbie dorate in cui si sono 
rinchiusi, perché la vita è bella, 
ha molto da offrire, ma bisogna 
essere liberi e generosi per gu­
starne i frutti. 

Francesco e il lupo 

Fare il solletico al lupo: farlo ride­
re, disorientarlo, raccontargli bar­
zellette nonviolente, impegnarci a 
dare un'immagine costruttiva del­
la nonviolenza non solo come ri­
chiamo etico ma come possibilità 
di vivere, qui e ora, nonostante 
tutto, in maniera felice. 
In questo modo potremo offrire 
una proposta appetibile ai giovani 
che chiedono di incontrare la no­
stra gioia, il nostro sorriso, il no­
stro sguardo e scopriremo anche, 
per ciascuno di noi, un modo per 
rimanere giovani, una sorta di eli­
sir di lunga e dolce vita lungo i 
sentieri della nonviolenza. 
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In cammino perla non violenza 

Realizzare in Europa una forza di difesa nonviolenta 
Chiedere la costit uzione dei Corpi Civili di Pace 

di Gianni Tamino * 

È possibile un ruolo di pace per 
l'Europa all'interno di un modello 
violento, in cui gli eserciti servo­
no essenzialmente a mantenere il 
dominio sulla natura e sulle sue ri­
sorse, e a garantire un tenore di vi­
ta altissimo per una minoranza 
dell'umanità? Forse sì, se le popo­
lazioni sapranno esprimere movi­
menti capaci di incidere davvero 
sulla politica europea. 
L'Unione Europea si è evoluta sin 
qui su base non politica ma eco­
nomica. Il trattato di Roma è stato 
qualcosa di simile a ciò che il 
WTO è oggi per il pianeta, vale a 
dire un accordo commerciale per 
il libero scambio. In seguito ab­
biamo visto come la 'Comunità 
Economica Europea' si è trasfor­
mata gradualmente in 'Comunità 
Europea' e, oggi, in 'Unione Eu­
ropea'. La scelta delle parole non 
è casuale. Si è ormai coscienti del 
fatto che non basta costruire al­
leanze economiche, occorre una 
strategia politica. Oggi, però, 
manca un lavoro politico di massa 
per chiedere una inversione di rot­
ta all'attuale modello economico. 
Risuona ancora l'affermazione di 
Bush, suicida per tutti anche per il 
suo Paese, secondo la quale il te­
nore di vita degli americani non 
deve essere messo in discussione. 
Questo stile di vita è ammesso per 
due miliardi di persone, ma gli 
abitanti della terra sono il triplo e 
non si può pensare di mantenere 
in condizioni di povertà gran par­
te dei popoli del mondo. 
La prima conseguenza del passag­
gio previsto dell'Unione Europea 

*Trascrizione di Elena Buccoliero, 
testo non rivisto dall'autore 
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da 15 a 25 membri è che i nuovi 
entrati chiederanno di accedere al­
lo stesso livello economico degli 
altri paesi. Ciò significa che, o i 
"vecchi" 15 faranno un passo in­
dietro, o i "nuovi" 10 dovranno 
avere la possibilità di crescere. 
Nel giro di pochi anni- secondo 
alcune stime, nel giro di un decen­
nio - un miliardo di indiani e un 
miliardo e mezzo di cinesi avan­
zeranno la medesima esigenza. 
Già oggi 800 milioni di cinesi si 
avviano verso il nostro modello di 
consumo. Nel giro di dieci, quin­
dici anni non ci saranno più risor­
se sufficienti per questa parte del 
pianeta, ed è ragionevole che nuo­
vi conflitti scoppieranno per il 
controllo del mercato, quei con­
flitti che fino ad oggi siamo riusci­
ti a isolare nella periferia dell'im­
pero, dove si combatte per il con­
trollo delle risorse naturali in una 
logica puramente violenta. 
Nei paesi nuovi al consumismo la 
violenza si chiama mafia e con­
trolla i processi economici fonda­
mentali. Il partito comunista cine­
se ha connessioni evidenti con la 
mafia di Hong Kong e la gente lo 
tollera come una nuova dinastia di 
mandarini, contenta che la giorna­
ta lavorativa sia scesa da 24 a 20 
ore al giorno e per la nuova diffu­
sione dei telefoni cellulari . .. 
Il controllo mafioso che impone 
con la violenza le scelte politiche 
fondamentali esiste anche, diver­
samente, nelle democrazie occi­
dentali. Sarebbe sufficiente rileg­
gere il programma della P2 per ri­
trovare fatti che stanno avvenendo 
oggi. 
L'Europa dei 25 vuole darsi una 
difesa armata, non una difesa non­
violenta. Non ritiene possibile 
proporsi sullo scenario internazio­
nale con una condizione diversa, 

che pure sarebbe di grande forza, 
in una scelta di difesa ci vile. 
C'è, in questo scenario, qualche 
aspetto positivo? Certamente sì, 
nelle sue contraddizioni. La prima 
è quella tra l'ipotesi di costituire 
un esercì to europeo e l' apparte­
nenza alla NATO. I 10 nuovi 
membri dell'Unione, prima di en­
trare in Europa, erano diventati 
membri NATO e sono, per questo, 
molto vicini alla politica statuni­
tense, come si è evidenziato in oc­
casione della guerra in Iraq. 
All'interno dell'Unione manca un 
blocco interno capace di fare da 
guida sul piano politico. È manca­
ta fin qui quella leadership cultu­
rale che avrebbe determinato un 
salto di qualità e l'assunzione di 
un ruolo politico reale. 
Mentre ci si dibatte tra il progetto 
di un esercito europeo e l' adesio­
ne alla Nato, è questo il momento 
per insistere affinché si realizzi in 
Europa una forza di difesa non­
violenta, non conflittuale con la 
Nato. Il Parlamento e il Consiglio 
Europeo hanno più volte approva­
to il progetto dei Corpi Civili di 
Pace, ne è stata più volte ribadita 
la necessità e la fattibilità. Questa, 
che per noi è LA opzione, deve 
riuscire a passare in un ambito po­
litico più largo, accettando il fatto 
che per chi l'accetta sarà solo 
UNA delle possibilità. 
Chiediamo la costituzione di un 
Corpo Civile di Pace che abbia il 
compito non di rincorrere i con­
flitti già esplosi ma di intraveder­
ne precocemente le cause in 
un'ottica di prevenzione, non solo 
per stabilire un confronto e un 
dialogo tra i popoli ma per incide­
re sulle ragioni reali e profonde, al 
di là dei pretesti religiosi che ven­
gono ritualmente portati all' atten­
zione pubblica. 

Il WTO oggi è un organismo che 
assicura una violenza globalizza­
ta, per cui c'è chi corre in Ferrari, 
chi in scooter, chi in bicicletta, chi 
a piedi e chi è zoppo. 
Quello che dobbiamo chiederci è 
in che modo l'opinione pubblica 
dei venticinque paesi europei può 
proporre un'alternativa a partire 
dai rapporti economici. Il movi-

mento può essere protagonista di 
una azione attiva per dire sì a 
quei processi che, secondo una 
rete diffusa che unisce ogni paese 
alla Unione Europea e al mondo 
intero, promuovano nuovi mo­
delli di vita, modifiche radicali 
nei consumi e nei meccanismi di 
produzione. 
I Corpi Civili di Pace dovrebbero 

essere impiegati per portare un 
messaggio in questo senso, non 
per mantenere lo status quo, altri­
menti saranno al servizio di quelle 
stesse condizioni di ingiustizia 
che rendono impossibile la pace. 
Ma ancora, nel movimento di cri­
tica a questa globalizzazione, non 
è chiara l'esigenza di una scelta 
nonviolenta. 

Prevenire i conflitti, gestire le crisi 
"Con la Convenzione Europea alcuni dei nostri valori e delle nostre scelte politiche vengono recepite a li­
vello formale", ha affermato Paolo Bergamaschi, della Commissione esteri del P. E. "È la prima volta che 
accade e dobbiamo esserne fieri, questo ci incoraggia a lavorare ancora". 
Con la Convenzione, infatti, la prevenzione dei conflitti entra per la prima volta in un documento politico 
ufficiale. E, sottolinea Bergamaschi, "lo stesso progetto di allargamento del!' Unione da I5 a 25 membri è 

una forma di prevenzione. Già oggi, nel rapporto con i paesi del Mediterraneo, l'Europa è il ponte che ga­
rantisce ancora un dialogo tra Israele e i paesi arabi, sia pure per ragioni economiche". 
In un'analisi attenta e minuziosa del progetto di Convenzione, Paolo Bergamaschi ha indicato alcuni punti 
su cui continuare a lavorare come movimenti e associazioni. 
"Centodieci milioni di persone sono scese in piazza in tutto il mondo contro la guerra in Iraq, è stato im­
portante, certo. Sappiamo però che manifestare contro la guerra non equivale ad essere per la pace, dob­
biamo lavorare molto su questo. 
L'Unione Europea non ha una politica estera comune, mancano i meccanismi decisionali. Un esercito eu­
ropeo, che pure a mio avviso sarebbe preferibile ai molti eserciti nazionali, senza una politica estera non 
ha senso, equivale soltanto a rilanciare la corsa agli armamenti. 
Dobbiamo impegnarci per rafforzare, far valere e migliorare quegli elementi che, nella Convenzione in di­
scussione, esprimono una scelta di pace. Tra gli obiettivi del!' Unione troviamo la difesa della pace, la so­
lidarietà, il commercio equo, la tutela dei diritti umani e in particolare dei minori, la difesa sostenibile. Si 
parla inoltre, per la prima volta, di difesa con mezzi civili. Un punto negativo è invece la prevista creazio­
ne di una 'Agenzia per gli armamenti e la difesa militare' e l'inserimento dei Corpi Civili di Pace tra gli 
aiuti umanitari e non, correttamente, all'interno della politica di difesa dell'Unione Europea. 
All'inizio di ottobre prende il via la conferenza intergovernativa che discuterà la Convenzione. Appare ad­
dirittura il rischio che i Corpi Civili di Pace vengano relegati tra gli scambi culturali tra giovani europei. 
Facciamoci sentire, in Italia e negli altri paesi europei. Coinvolgiamo i media, non lasciamo che tutto ven­
ga deciso sopra alle nostre teste. Chiediamo che si arrivi ad una 'Agenzia per la Difesa', e non 'per gli ar­
mamenti', in cui possano convivere forme di difesa sia civile che militare. Chiediamo che si inseriscano tra 
i suoi obiettivi la prevenzione dei conflitti e la gestione delle crisi. Questa è per noi una priorità, sappiamo 
che a livello europeo la scelta nonviolenta non è certo condivisa, facciamo sì che almeno ci venga data una 
possibilità di sperimentazione e che i Corpi Civili Europei di Pace, da molto tempo progettati, possano di­
ventare una realtà". 
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In cammino per la non violenza 

Come vede il paesaggio un albero? Che domande si fa? 
Cosa sente e cosa pensa un albero? Che odore ha? 

di Loretta Viscuso 

Se ai primi di settembre vi fosse 
capitato di fare una passeggiata al 
Parco Ranghiasci di Gubbio, sare­
ste stati sicuramente incuriositi 
nel vedere tra i rami degli alberi 
cartoncini colorati, trasparenti, 
grandi o lunghissimi. Alcuni era­
no arrotolati alla corteccia, altri 
quasi invisibili si dondolavano da 
un ramo, altri ancora grandi e co­
raggiosi guardavano chi passava. 
Sono le parole degli alberi che i 
bambini di Gubbio insieme a 
quelli che hanno partecipato alla 
camminata Assisi-Gubbio, hanno 
lasciato dopo il laboratorio "Tra i 
rami dell'albero, il lupo". 
Quando mi è stato chiesto di orga­
nizzare un laboratorio per i bam­
bini durante il convegno di Azione 
nonviolenta a Gubbio, ho detto 
subito di sì, pensando che la cosa 
che mi avrebbe ispirato a creare il 
Laboratorio sarebbe stato il dialo­
go tra Francesco e il lupo. 

Come si parla ad un lupo? 
Si può parlare a cani, gatti, alberi, 
fiori? Capiscono? 
Per sapere se capiscono dobbiamo 
diventare lupo, cane, fiore, albero! 
In mancanza di lupi l'attenzione si 
è spostata verso gli alberi: presen­
ze silenziose dietro le nostre pas­
seggiate: ci ricordano, nelle città 
dove abitiamo, che facciamo parte 
della natura. 
In tutte le culture esistono miti e 
tradizioni che hanno visto nella 
relazione tra uomo e albero segni 
di una vicinanza divina. 
Basta pensare ai boschetti sacri 
dei Celti, all'albero sotto cui 
Buddha ottenne l'Illuminazione, 
alle apparizioni, spesso tra i rami 
di un albero, della Madonna. 
Ci sono molti modi per avvicinar­
si ad un albero. Dal punto di vista 
botanico ci viene spiegato che ti­
po di albero è; ci danno il nome, ci 
spiegano se le foglie sono seghet­
tate o cuoriformi; quanto può es­
sere alto, di che tipo è il legno e 
che uso se ne può fare. 

Cosa vedono gli alberi? (Foto Azione nonviolenta) 
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Per "far diventare albero" i bam­
bini del laboratorio, la strada che 
ho preso è stata un'altra. 
I bambini conoscono il mondo 
che li circonda attraverso i sensi: 
toccano, assaggiano, vedono. 
Questo essere presenti con il cor­
po e con la mente insieme, fa sì 
che la percezione di quello che 
fanno possa essere allo stesso 
tempo profonda, fresca e leggera. 
Eccoli allora tutti intorno a me nel 
parco di Gubbio a scegliere il posto 
dove sarebbero cresciuti se fossero 
stati alberi: un boschetto di bambi­
ni silenziosi con gli occhi chiusi. 
I piedi ben piantati per terra, come 
radici. Le braccia esplorano lo 
spazio a disposizione per far cre­
scere i rami fin dove si può, lenta­
mente in tutte le direzioni. 
Poi gli occhi si aprono e si cerca 
nel parco un albero da conoscere 
da vicino. Ci si siede lì intorno e si 
guarda l'albero in relazione ai 
quattro elementi: il cielo, la terra, 
l'acqua, il fuoco. Io pongo do­
mande, loro cercano risposte che 
rimangono lì sospese, pronte a es­
sere messe in fila per una perce­
zione dell'albero, creata da quello 
che loro stessi un po' alla volta 
vedono, capiscono, provano. 
Che odore ha un albero? Che sa­
pore ha? I più coraggiosi provano 
ad assaggiare la corteccia - non 
ha sapore, ha un profumo!-. 
Poi cambiamo punto di vista: co­
me cambia un albero se lo vedia­
mo da vicinissimo, da lontano o 
da distesi? Al parco l'albero scel­
to lo riusciamo a vedere anche 
dall'alto! 
Adesso i bambini sono pronti a fa­
re il grande salto: proviamo a ve­
dere il paesaggio con gli occhi di 
un albero. 
Cosa vede un albero? dove sono 
gli occhi di un albero? cosa vede 

da vicino? di notte? di giorno? 
come sente il silenzio, la musica, 
i rumori? 
Ancora una volta pongo soltanto 
domande che proseguono nella 
direzione di: che cosa sente un al­
bero? Freddo, caldo, l'acqua della 
pioggia, il vento, le carezze, il pe­
so dei nidi, la propria altezza, lo 
sguardo delle persone, i rumori 
sottoterra ... 
Cosa pensa un albero? che do­
mande si fa? 
A questo punto ogni bambino ha 
una matita e un foglio e prova a 
scrivere le domande e i pensieri di 
un albero. I bambini sono concen­
trati e io che li guardo vedo crear­
si su questi fogli un po' alla volta 
le domande: stanno provando ad 
essere albero ... ecco: 

dove sono? 
a cosa servo? 

• perché le mie foglie sono cadute? 
ho paura, eppure questi sono 
felici. 
cosa vedete attorno a me? 
voglio sapere di più su di voi, 
ditemi. 
perché sei qui? 
che c'è dentro le case? 
io riesco a vedere solo attraverso i 
rami più alti che ho. 

Adesso ognuno si avvicina ai ta­
voli con i materiali: ogni frase ha 
in se il suggerimento sul supporto 
più adatto per essere scritta. 
Ci sono domande pesanti che ven­
gono avvolte ad un sasso e appog­
giate alle radici, altre così impal­
pabili da essere scritte col gesso 

Conoscere un albero da vicino (Foto Azione nonviolenta) 

io non soffro il sole. 
non sento mai qualcosa che mi 
bagna. 
perché il fuoco cerca sempre di 
bruciarmi? 
io sento suoni un po' oscuri, trop­
pe voci che mi circondano. 
io ho foglie verdi sempre, sempre. 
non dobbiamo urlare e non dob­
biamo urlare. 
chi so1w queste persone che pas­
sano? 

su una carta velina e lasciate poi 
svolazzare su un ramo. Alcune so­
no lunghe e si avvolgono in più 
giri attorno al tronco. 
Le frasi preziose su carte lucci­
canti, quelle segrete, nascoste dal­
le foglie. 
Tutto è pronto adesso perché ogni 
bambino scelga l'albero a cui re­
galare la domanda, gliela legga, lo 
abbracci e la lasci. 
Ci salutiamo ascoltando una sto­
ria antica che parla di alberi, ov­
viamente. 
La mattina del giorno dopo siamo 
andati a camminare nel parco e 
abbiamo incontrato un ippocasta­
no che chiedeva- Cosa c'è dietro 
le montagne? 
Più avanti sui rami di un leccio un 
bagliore azzurro - Dov'è il mare? 
- Un acero si chiede - Come mai 
sono un albero? Da lontano un 
vecchio noce ha una domanda 
scritta in verde su un foglio tra­
sparente -Di che cosa sono fatte 
le persone?-

Ringrazio i bambini, Giovanna e 
Maria Clara maestre, Lucio atto­
re, Maurizio fotografo, Francesca 
coordinatrice e Paola amica. 

Parco Ranghiasci- Gubbio. 
Laboratorio ideato e condotto da 
Loretta Viscuso. 
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In cammino per la non violenza 

Pensieri, commenti, riflessioni di chi ha camminato 
Immagini e sapori dal sentie ro Assisi, Valfabbrica, Gubbio 

Un glorioso furgone 

Il borbottìo arrogante del motore 
del vecchio Wolkswagen, paurosa­
mente inclinato su un vicolo perso 
tra i boschi, non lasciava presagire 
niente di buono. Occhiata laterale 
sullo specchietto appoggiato con 
distorto equilibrio sul lato destro 
della carrozzeria: un fumo denso 
ingolfa lo sguardo. Mi fermo. 
Scendo. Vapori azzurognoli esala­
no dal motore ... ohioi ... apro con 
cautela lo sportellino sotto il baga­
gliaio posteriore: nella vaschetta 
dell'acqua, il liquido bolle danzan­
do al ritmo di balera sudamericana. 
Sta sudando. La salita è stata pesa 
anche per lui. Vengo raggiunto da 
nugoli sempre più variopinti di re­
spiri affannati: sono i partecipanti 
al cammino. Secondo giorno, da 
Valfabbrica a Gubbio, con sosta, 
già consumata, presso un eremo 
disegnato sopra la cresta di una 
collina. I volti segnati dalla fatica 
assumono espressioni di scora­
mento ... cerco di rassicurare tutti ... 
"Non è niente. Ora si riprende. 
Ogni tanto lo fa. È solo questione 
di tempo". Tutti coloro che passa­
no si sincerano delle condizioni del 
furgone. E pensare che appena ac­
quistato aveva ricevuto solo risate 
sardoniche e commenti di ironia 
pungente e tagliente. Qui no. Fi­
nalmente ha un suo spazio: è il luo­
go di raccolta delle cibarie e be­
vande che, nelle rare occasioni in 
cui l'asfalto si incunea con i passi 
del percorso, vengono distribuite 
alle mani sudate e alle bocche arse 
dei camminanti. 
Sono estremamente convinto della 
tenacia e gioia del furgone nello 
svolgere questa funzione, poichè 
questa è l'unica spiegazione al fat­
to che dopo quattro giornate intere, 
anche dopo essere stato sotto un 
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sole, sì benigno, in quanto placato 
da brezze lievi, ma pur sempre cal­
do, l' acqua rimaneva fresca, come 
uscita fuori da un frigo ... magari un 
po' corroso dagli anni ... ma insom-
ma. E non mi sto riferendo solo a 
quello: come mai nel gelido risve­
glio che ci ha colto la mattina suc­
cessiva alla prima tappa, dopo aver 
dormito nel padiglione senza mu­
ratura dell' impianto sportivo di 
Valfabbrica, le brioches sembrava­
no abbastanza tiepide? ... uhrn, for­
se perché era talmente freddo lo 
spazio ... vabbè, qui si sottilizza ... 
che diamine ... ma che bellezza tro­
var lo lì, anche dopo le notti passa­
te sui campi in linoleum di palestre 
di scuole eugubine, per buona sor­
te costruite in solida muratura, 
pronto ad offrire anche colazioni, 
se non sontuose, apprezzabili ... da 
pensione, per intendersi. Insomma, 
lui ci stava bene. 
Tutto questo è emerso, come un ar­
cobaleno dal fiume, durante la fe­
sta per i 40 anni di Azione non vio­
lenta, un momento di emozione 
profonda, laboratorio di musica, 
parole, teatro, danza, di canali co­
municativi che si dilatavano, me­
scolavano i loro contorni, dimo­
strando, concretamente, che quan­
do ci si esprime senza l'arroganza 
tipica del potere ingrigito dai privi­
legi, lontani dai toni da giudici, 
censori dell'altrui colore, solo per 
incapacità nel vederlo e ricono­
scerlo come sfumatura distinta dal 
proprio, si può realizzare un terre­
no vivo di contaminazione, di spe­
rirnentazione di saperi spontanei e 
autentici. 
Forse nessuno di quelli che erano 
dentro il teatro comunale di Gub­
bio se ne è accorto, ma quando le 
persone presenti si sono unite in 
quel girotondo finale sulle note 
calde della musica di lotta e riven-

dicazione di armonia e concordia 
tra i popoli, ho sentito un sorriso 
emergere da fuori ... mi sono avvi­
cinato e ho visto il buon Wolk­
swagen animarsi e delineare 
un'espressione di ringraziamento 
tra il tergicristallo e i fari anterio­
ri ... certo, guardando meglio, si 
poteva scorgere che il riflesso in­
termittente dell ' insegna luminosa 
di una trattoria vicina aveva tutte 
le carte in regola per essere il pit­
tore di quello strano effetto ... ma, 
personalmente ed onestamente, 
ho preferito !asciarmi il dubbio e 
tornare dentro, a concludere il 
cerchio danzante di questi giorni 
insieme, per salutarsi e darsi ap­
puntamento alle conclusioni della 
mattina dopo al centro congressi. 
Anche qui non ho ascoltato gran­
chè: alcuni spostamenti di oggetti, 
cibarie rimanenti, zaini arruffati, 
coincidenze con treni e pulman, 
mi hanno fatto fare da spola. Poco 
male ... ho visto gli sguardi di chi se 
ne andava .. . gli abbracci , i saluti, 
alcuni fogli che segnavano indiriz-

l 
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zi, numeri di telefono ... a presto, 
dunque ... con la promessa che il 
rauco sfrigolio del mio amico par­
cheggiato sotto gli alberi della te­
nuta di campagna dove vivo, vi 
farà di nuovo compagnia ... 

Enrico Pompeo 
Montevaso 

Un'"altra" politica 

Ho sempre saputo che la cammina­
ta Assisi-Gubbio sarebbe stata un 
successo, ma ciò nonostante il ri­
sultato è andato ben oltre la mia im­
maginazione. n cammino, il conve­
gno e la festa per i quarant'anni di 
Azione nonviolenta, hanno dato vi­
ta a momenti di condivisione, di 
comunione e di intensa partecipa­
zione che ancora oggi mi emozio­
nano. La scelta di andare oltre Assi­
si si è rivelata fondata e ha permes­
so di ritrovare lo spirito e le moti­
vazioni più profonde che nel 1961 
spinsero Capitini a mettersi in mar-

Il mitico furgone portavivande (Foto Azione nonviolenta) 

eia da Perugia ad Assisi. Non basta 
più la passerella autunnale che an­
che quest'anno vedrà migliaia di 
persone marciare verso Assisi, né è 
sufficiente contrapporsi più o meno 
violentemente alle spinte globaliz­
zatrici del mercato. Come è messo 
giustamente in risalto nel comuni­
cato stampa finale, riprendendo la 
lucida relazione di Nanni Salio, il 
lupo può essere reso inoffensivo 
solo dalla nonviolenza e dalle scel­
te personali che ciascuno di noi è 
chiamato a fare, a partire dalla vita 
di tutti i giorni. È questo un modo 
completamente diverso di intende­
re le relazioni tra le persone e so­
prattutto è un modo completamente 
"altro" di intendere e di fare politi­
ca (cosa di cui si sente urgentemen­
te bisogno). 
È con questa persuasione che rin­
grazio il Movimento Nonviolento 
che con lungimiranza ha promos­
so l'iniziativa, i relatori del con­
vegno ed ogni singolo partecipan­
te che con la propria presenza ha 
permesso la realizzazione della 
camminata. Un ringraziamento 
particolare lo voglio indirizzare al 
Segretario Daniele Lugli, travol­
gente come un fiume in piena, per 
il suo sentito intervento conclusi­
vo del convegno. 
Con la speranza di poter ripetere 
ancora questa bellissima esperien­
za, vi saluto e vi abbraccio tutti . 

Marco Baleani 
Gubbio 

Fare più dibattito 

Siamo appena rientrati a casa dai 
pochi giorni trascorsi insieme in 
quella bella regione francescana e 
capitiniana. È stato un avveni­
mento unico e ci sentiamo rinvi-

goriti ... un sentito grazie a tutti co­
loro che hanno contribuito al suo 
successo. Cercheremo di condivi­
dere le nostre esperienze, con 
amici della nonviolenza in altri 
paesi, quando l'occasione si pre­
senta, perchè si sappia che accan­
to a quella di Berlusconi c'è 
un'altra Italia, quella della non­
violenza e del poter di tutti. 
Ed ora vorremmo esprimere qual­
che commento di valutazione sul 
Convegno a conclusione della 
bella camminata. Alcuni interven­
ti ci sono particolarmente piaciuti, 
ma ci è mancato il dibattito an­
nunciato nel programma. Abbia­
mo anche sentito la scarsa parteci­
pazione femminile tra coloro che 
sono intervenuti. Forse, in un'oc­
casione futura, si potrebbe chiede­
re a chi avesse qualcosa da 
dire/comunicare ai partecipanti di 
farlo all'inizio, piuttosto che alla 
conclusione dei lavori. Ciò, se­
condo noi, darebbe l'opportunità 
ai partecipanti di discutere con i 
proponenti eventuali proposte fat­
te, lasciando più tempo per il di­
battito aperto a tutti (il potere di 
tutti!), non soltanto a chi si consi­
dera "esperto", avendo la parola 
facile in pubblico. Una persona, 
forse un po' timida, ha dovuto al­
zar la mano almeno 7 volte prima 
che venisse riconosciuta dal coor­
dinatore, e ciò solo dopo la segna­
lazione di altri partecipanti. 
Questa critica costruttiva l'avrem­
mo fatta in loco, se il programma 
avesse previsto una seduta di va­
lutazione, cosa importante, a no­
stro avviso, a conclusione di ogni 
attività che si basa sulla partecipa­
zione di tutti. 

Asma Haywood 
e Franco Perna 

Padenghe sul Garda 

ottobre 2003 

~~W\ 

~ ... ..... o 
::s 
~ 

::s o 
::s 
< ..... o 
Ci'" 
::s a: 



In cammino perla nonviolenza 

I bambini che hanno partecipato al Laboratorio (Foto Azione nonviolenta) 
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Quattro gradini da fare 

Tra le varie belle suggestioni di 
queste nostre giornate, scelgo l'im­
magine del cammino. Camminare 
è renderei conto che cerchiamo, 
che procediamo da luogo a luogo. 
Chi ha un obiettivo cui aspira, 
cammina. Chi vive cammina, cre­
sce, anche se non avesse l'uso del­
le gambe. Se cammina, non è arri­
vato, deve procedere. Se cammina, 
non vola, non arriva di colpo. Il 
cammino è graduale, è fatto di oc­
chio e piede, di vista lunga e passo 
costante. Gradualità è parola usata 
per raccomandare di rallentare, 
frenare, anche fermarsi. Ma in ve­
rità significa fare dei passi (gradus, 
passo, gradino, pro-gredire). 
Ogni passo è parziale, e proprio 
per questo chiede un altro passo. 
Raggiunta una tappa, sempre par­
ziale, la vita chiede di pro-segui­
re. Sempre si riparte. Il senso giu­
sto della gradualità preserva sia 
dalla resa sia dalla pretesa. 
La nonviolenza è cammino. Non 
la si raggiunge subito, appena se 
ne è visto e capito il valore. Siamo 
cercatori (camminatori) della 
nonviolenza, non siamo nonvio­
lenti bell'e fatti. Vedo, ora, alme­
no quattro gradini della nonvio­
lenza, in progressione: 
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l) la in-nocuità,_(letteralmente il 
gandhiano a-himsa): il non fa­
re violenza propria, cioè prati­
care il "non uccidere" in tutto 
il suo esteso significato. Non è 
l'innocenza, assenza di colpa 
(anche un assassino può diven­
tare nonviolento) ma la cresci­
ta nella capacità di non offen­
dere, non nuocere. Richiede un 
costante lavoro su di sé per ri­
pulirsi dai sentimenti negativi, 
per esempio per trasformare 
l'istintivo odio verso i violenti 
in indignazione atti va, energia 
che arriva all'amore teso ari­
cuperarli all'umanità. 

2) la indipendenza, il non accetta­
re rassegnati la violenza altrui, 
la violenza del mondo, perché 
si sa che essa non è tutto e non 
regna; emanciparsi dall ' im­
pressionante dominio della 
violenza sistematica, non per 
ignorarlo, ma per rendersi ad 
esso alternativi; non agire sol­
tanto in risposta subalterna alle 
azioni violente, ma proporre il 
pensiero e l'azione non violenti 
nella loro autonomia. 

3) la lotta, l'opporsi alla violenza 
con mezzi forti, di qualità al­
ternativa (la forza umana è 

l'opposto della violenza), co­
me singoli e insieme; il resiste­
re attivamente al violento con 
la forza non violenta, per impe­
dirlo, distoglierlo, richiamarlo 
all'umanità; 

4) la testimonianza che la violen­
za non può impadronirsi di 
noi, e neppure delle sue vitti­
me, le quali, anzi, denunciano 
la sua impotenza, perché la di­
gnità umana può venire offesa, 
ma è indistruttibile, e risalta 
nell'offesa. Testimone in greco 
si dice "martire". N o n solo il 
"martirio" nel senso corrente 
(Gandhi, Luther King, ... ) è 
vera testimonianza nonviolen­
ta, ma anche il porre, con mo­
desta concreta tenacia, delle 
continue alternative alla vio­
lenza. Questa testimonianza è 
sempre efficace e feconda, nei 
successi e anche negli insuc­
cessi, perché dimostra la pre­
senza di "un altro mondo pos­
sibile", un altro tipo di relazio­
ni umane, che fermenta dentro 
il mondo violento, ed offre 
sempre esempio, fiducia, espe­
rienze, coraggio, ad altri conti­
nuatori. 

In piazza Grande a Gubbio 



·~ . 

Cammina davvero la non­
violenza? Difficile misura­
re, quantificare. Nonostante 
tutto, mi sembra di poter di­
re che, in generale nel no­
stro mondo, cresce rispetto 
ad altri tempi la non-rasse­
gnazione alla violenza, di­
minuisce la rassegnazione 
fatalistica alla violenza dei 
potenti, cresce la protesta 
contro ogni forma di violen­
za. Il grande passo da com­
piere è quello positivo: dal 
contro al per; dal rifiuto alla 
costruttività, con i metodi 
attivi e la forza positiva, 
dall 'ahimsa al satyagraha. " -~ 

~ 
"' Enrico Peyretti ~------------------------~--------------------------~~ 

Torino Gli sbandieratori di Gubbio hanno accolto il Movimento Nonviolento 

Una fatica lenta, profonda e dolce 

Il "varco della storia" non è una strada larga ed asfaltata, ma un sentiero di montagna, a volte 
impervio, a volte più leggero. Sicuramente lungo, bello ma faticoso; dove si respira aria pura, 
sgorga l'acqua limpida e si sudano le maglie. Il sentiero ti mette alla prova, personalmente e 
profondamente, a partire dai piedi doloranti, ma le piaghe -piccole o grandi - sono alleviate 
dalla solidarietà fraterna dei compagni di cammino. 
Il sentiero di montagna spesso fa dei giri apparentemente inutili, se non viziosi, e ti sembra di 
allungare la strada, di perdere tempo e, a volte, di tornare indietro. Ogni discesa a valle, fino 
al ruscello, è solo la preparazione ad una nuova risalita. Ma quando sei in vetta e guardi in­
torno ti accorgi di aver scavallato una montagna e, dopo, un'altra ancora. 
Di tanto in tanto, il sentiero incrocia qualcuna di quelle strade larghe ed asfaltate, sulle quali 
corrono le macchine, dove anche tu hai la tentazione di salire e magari andare ... Ma quasi su­
bito il sentiero si immerge ancora nel bosco, per riapparire più avanti. E tu con lui. 
Non attraversa i ponti, il sentiero di montagna, ma vi passa sotto, tra i piloni. 
È un sentiero che si può percorrere solo a piedi, lentamente e dolcemente, e nonostante ciò il 
gruppo dei camminanti si sfilaccia, prima in alcuni tronconi, dopo in tanti gruppetti. Poi qual­
cuno va troppo avanti e qualcun altro rimane troppo indietro, finché ad un certo punto i primi 
si fermano ad aspettare gli ultimi e gli ultimi vogliono arrivare con le loro gambe. E per uno 
che prende una scorciatoia un altro si aggiunge al gruppo: accoglie chiunque il sentiero di 
montagna, se ha forza e voglia di camminare. 
Infine si fa sera. A sera, tutti insieme, si entra in città e tutti insieme, stanchi, si fa festa. E il 
giorno dopo, all'alba, si riparte. 
"La nonviolenza è antica come le montagne" e faticosa e bella come i loro sentieri : non: è ciò 
che tutti i giorni sperimentano le donne e gli uomini in cammino? 

Pasquale Pugliese 
Reggio Emilia 

.;'(1~)\ 

:bo 
~ ..... o 
::s 
~ 

::s o 
::s 
< ..... o 
~ 
::s 
a:-

ottobre 2003 17 



Il movimento dei movimenti 

Dopo il fallimento di 
, 

Cancun: 
verso un'economia globale di giustizia? 

di Gianni Scotto 

Nel momento in cui scrivo si è ap­
pena conclusa con un nulla di fatto 
la riunione dei paesi membri 
dell'Organizzazione mondiale del 
commercio a Cancun, in Messico. 
I motivi del fallimento sono presto 
detti: Unione Europea, Stati Uniti e 
Giappone non hanno voluto mette­
re in discussione le politiche prote­
zionistiche e i sussidi in agricoltura, 
e hanno preteso invece che si discu­
tesse di protezione degli investi­
menti e liberalizzazione dei servizi. 
Tradotto in parole povere significa 
in primo luogo non voler corregge­
re le principali storture dell ' attuale 
sistema economico internazionale: 
gli agricoltori del Nord vengono 
lautamente premiati per produrre 
quantità enormi di derrate, i cui 
prezzi vengono mantenuti artifi­
cialmente bassi dalle sovvenzioni 
governative; per questo, gli agri­
coltori del Sud, che producono ge­
neralmente con assai meno capitali 
a disposizione, riescono a vendere 
i propri prodotti solo a prezzi irri­
sori, e spesso vanno in rovina. 

Due esempi per tutti: 
mais e medicine 
Con la stipula del NAFTA (l'ac­
cordo di libero commercio del­
l' America del Nord) le importazio­
ni di mais statunitense hanno por­
tato al collasso l'agricoltura messi­
cana. I sussidi alla produzione di 
cotone nel Nord ricco impoveri­
scono i già poveri paesi dell'Africa 
occidentale. La proposta del Nord 
ricco equivaleva a voler inasprire il 
sistema ingiusto del commercio 
mondiale, facilitando le esporta­
zioni dei ricchi verso i poveri, e 
continuando indefinitamente a 
ostacolare l'inverso. 
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A questo punto che il vertice sia 
fallito è senz'altro l'esito miglio­
re. Due anni fa, aprendo a Doha il 
nuovo round negoziale per la libe­
ralizzazione del commercio, 
l'OMC affermò solennemente che 
stavolta gli interessi dei paesi po­
veri avrebbero avuto la priorità .. Il 
Nord ricco non ha voluto rimette­
re in discussione i suoi privilegi, i 
paesi del sud hanno deciso che 
stavolta non si sarebbero accon­
tentati di compromessi ancora una 
volta a loro sfavorevoli. 
A Cancun si è manifestata una no­
vità politica non di poco conto: in­
tomo a Brasile, India e Cina si è 
formato un gruppo, il G-21 , capa­
ce di tenere testa alle pressioni dei 
paesi più sviluppati. All'indomani 
del fallimento, i rappresentanti di 
USA e Unione europea hanno da­
to la colpa proprio al G-21, accu­
sato di essere "inflessibile" nella 
sua condotta negoziale. In realtà, 
un accordo come quello cercato 
dai paesi del Nord avrebbe signifi­
cato il consolidamento del privile­
gio, in cambio di vaghe promesse 
di diminuire i sussidi agricoli, in 
un futuro indeterminato. 
Poi c'è lo scandalo permanente 
dei medicinali negati. Mi sembra 
sinceramente che se ne parli trop­
po poco. Ma in Africa ci sono mi­
lioni di ammalati di HIV l AIDS, 
senza contare le malattie tradizio­
nalmente diffuse nei paesi poveri 
del Sud, come la malaria e la tu­
bercolosi. La produzione di medi­
cinali appropriati è alla portata di 
economie mediamente industria­
lizzate, come Brasile e India. I 
paesi del Nord hanno però difeso 
a spada tratta nell' OMC la pro­
prietà intellettuale sui farmaci, e 
solo recentemente hanno accon­
sentito a una loro produzione nei 
paesi in via di sviluppo. Ma 

l'esportazione nei paesi sprovvisti 
di industrie farmaceutiche - i più 
poveri e vulnerabili - è rimasta 
vietata, fino al compromesso di 
alcune settimane fa (e non è certo 
un caso che il compromesso sia 
arrivato alla vigilia della riunione 
di Cancun). Oggi è finalmente 
possibile per i paesi più poveri 
importare farmaci salvavita a bas­
so prezzo, ma questa possibilità è 
ostacolata da mille cavilli. Negli 
ultimi anni, i morti per malattie 
curabili con questi farmaci sono 
stati diversi milioni. Lo scandalo 
è destinato a continuare. 

TI fallimento di Cancun 
non è una vittoria 
I problemi di un sistema economi­
co mondiale ingiusto, mortale per 
i più poveri ed ecologicamente in­
sostenibile, sono ancora tutti aper­
ti. E le soluzioni non si prospetta­
no semplici. Di certo c'è bisogno 
di mettere mano ai sussidi che i 
paesi ricchi devolvono ai loro 
agricoltori e di dare ai paesi pove­
ri la possibilità di ottenere prezzi 
accettabili per i loro prodotti. Non 
si tratta però solo di rinunciare a 
un privilegio: in ballo c'è anche la 
possibilità di sostenere un ramo 
essenziale dell'attività economica 
che non può essere lasciato in ba­
lia dei mercati. Che fare? Oggi si 
pone la domanda pressante di co­
me riformare il sistema economi­
co globale nel suo complesso. La 
partita, ancora una volta, si gioca 
nei paesi del nord del mondo, e i 
principali responsabili sono i go­
vernanti . Dai governi europei è le­
cito aspettarsi più coraggio, mag­
giore intelligenza e solidarietà con 
il Sud. Ancora una volta, bisogna 
lavorare ad alternative dal basso e 
insieme creare movimento per 
una trasformazione dall'alto. 

di Alberto lo ratti* 

"Non capisco quello che dici". Eh 
sì, a volte il Padreterno gioca de­
gli scherzi mica da ridere: il signi­
ficato della parola Yucatan, nome 
della penisola che ospita (è pro­
prio il caso di dirlo) Cancun, vuol 
dire proprio questo. 
E chissà quanti "Yucatan" saranno 
girati tra le bianche mura del Con­
vention Center più affacciato 
sull'Oceano nei giorni tra il 10 e il 
14 settembre, nel momento in cui i 
colossi Pascal Lamy e Robert 
Zoellick ponevano le basi per il ri­
fiuto netto ed incontestabile dei 
paesi africani a continuare il verti­
ce. Tutti si aspettavano un crollo 
epocale sull'agricoltura, sussidi 
agricoli e partite di grano sottoco­
sto ed invece l'inciampo c'è stato 
su investimenti e regole sulla con­
correnza; tanto era lo stupore che i 
ministri italiani Alemanno ed Urso 
hanno pensato bene di fare un pel­
legrinaggio sullogo della morte di 
Lee Kyunghai credendo di essere a 
Predappio. Cosa che i tranquilli 
campesinos non hanno particolar­
mente gradito. 

Il movimento, 
questo sconosciuto 
Ma in tutto questo bailamme, il mo­
vimento che ha fatto? Per il TG l ha 
abbattuto reti di protezione, in una 
scenetta ripresa che ricordava più 
una parata tutabianchista che non 
uno scontro sociale. Per il Corsera 
si trasformato in New global, quasi 
una religione New Age che non un 
movimento politico, barcamenan­
dosi tra un Agnoletto in vena di di­
chiarazioni e un Gianni Fabbris for­
mato Sem Terra. La verità, fortuna-

* ROBA dell'Altro Mondo/Rete Lilliput 

tamente per noi, è invece un ' altra. 
Le Reti internazionali, tra cui la 
Campagna Questo Mondo Non è 
In Vendita, hanno lavorato per 
quasi un anno gestendo ed orga­
nizzando una mobilitazione mul­
tilivello, che vedeva aldilà dell'in­
terlocuzione istituzionale (atten­
zione: interlocuzione, non media­
zione o trattativa) la necessità di 
scendere nella società, informare 
e coinvolgere i cittadini, costruen­
do le basi per un aumento della 
consapevolezza e del consenso at­
torno ai temi del movimento. 
Momenti come la giornata dei be­
ni comuni di metà maggio, come 
gli incontri alla Fiera del Com­
mercio Equo di Modena, la mobi­
litazione di Palermo i primi di lu­
glio, Riva del Garda e soprattutto 
ill3 settembre (55 città coinvolte, 
più di 5000 persone alla Marcia 
Agliana Quarrata) sono state le 
tappe di questo percorso che ha 
diffuso notizie, fatto incontrare 
persone e oliato collaborazioni. 

Aria condizionata 
e delegazioni 
Ma il livello più alto si è avuto du­
rante le giornate del vertice, lungo 
la striscia hotelera, al freddo 
dell'aria condizionata delle stanze 
e del centro stampa del Convention 
Center; l'obiettivo non è solo pro­
testare, ma creare le condizioni per 
inceppare e sabotare tutta la mac­
china, per farle variare rotta, per 
creare contraddizione interna. 
E allora contatti informali con le 
delegazioni dei Paesi del Sud del 
Mondo, per cercare di ragionare 
assieme sui limiti e le prospettive 
degli scenari che andavano via via 
chiarendosi (o ingarbugliandosi?) 
attraversou vero e proprio lavoro di 
"counseling", ma anche per dar lo­
ro la possibilità di parlare e denun-

ciare: chi l'avrebbe mai saputo 
dell'atto di accusa di Algresia 
Akwi, di U ganda Action Aid e de­
legata del governo del suo paese, 
sulle pressioni di Ue e Usa e 
sull'esclusione, anche con para­
dossali depistaggi e informazioni 
inesatte, dei Paesi del Sud dalle di­
verse riunioni negoziali, senza il la­
voro della Campagna Questo Mon­
do Non è In Vendita sui giornalisti 
italiani? Già i giornalisti, quindi 
l'informazione e la comunicazio­
ne. La Campagna ha strutturato un 
vero e proprio Centro stampa pa­
rallelo e delocalizzato, con tre uffi­
ci stampa a Cancun, uno in Italia 
(presso ROBA dell'Altro Mondo), 
sei siti coordinati (Rete Lilliput, 
Cipsi, Chiama l'Africa, Campagna 
per la Riforma della Banca Mon­
diale, Roba dell'Altro Mondo e il 
sito ufficiale www. campagnaw­
to.org) ed un blog (http:// campa­
gna-wto.splinder.it) su cui si pote­
vano leggere in tempo reale l'anda­
mento di negoziati e mobilitazioni. 
Il tutto completato da una Newslet­
ter e da un continuo circolare di 
informazioni e documenti tra le va­
rie mailing list. Questo è il movi­
mento: uno stretto coordinamento 
tra comunicazione, competenza 
tecnica e mobilitazione, senza lea­
derismi né verticismi. L'obiettivo? 
Porre le basi per un mondo diverso. 
Ma questa è Utopia direte voi; mol­
to probabilmente sì, ma l'impor­
tanza di trovarsi davanti un oriz­
zonte non sta nel raggiungerlo, ma 
nell'inseguirlo. Solo questo ci per­
mette di procedere. 

I due articoli pubblicati in queste pa­
gine sostituiscono le consuete rubri­
che ALTERNATNE (a cura di Gianni 
Scotto) e LILLIPUT (a cura di Massi­
miliano Pilati), questo mese entrambe 
dedicate al vertice di Cancun. 
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Milioni di drogati 
di energia elettrica 
Sono bastati un fulmine e nove secondi di tempo per 
far comprendere a grandi linee, alla popolazione di 
New York, cosa volesse dire vivere nella Baghdad 
occupata dai militari statunitensi, nel clima torrido di 
agosto. Fermi i condizionatori, gli ascensori dei grat­
tacieli, i distributori elettronici di benzina, i lettori di 
carte di credito, i computer e i sistemi di sicurezza 
della popolazione benestante; ma soprattutto treni, 
aerei e metropolitane (ogni giorno raggiungono la 
metropoli per lavoro 5 milioni di persone), i frigori­
feri, l'illuminazione nelle strade, luce, acqua, gas e 
telefono nelle case della gente qualunque: proprio 
come essere in guerra, mancavano solo le bombe in­
telligenti. 
Dopo i blackout del 1999 nella stessa città e l'ener­
gia razionata nel 2001 in California, gli Stati Uniti 
tornano a fare i conti con i loro incredibili consumi. 
Questi i numeri presentati da Federico Rampini su 
La Repubblica: con appena il 4,6% della popolazio­
ne mondiale, gli USA detengono il25% dei consumi 
energetici del pianeta. Dal 1990 il consumo elettrico 
è cresciuto del 25% e un quinto di esso è divorato a 
scopo residenziale, soprattutto a causa della diffusio­
ne di massa dei condizionatori d'aria. n solo stato del 
Tennessee brucia 66 terawatt all'ora, quando l'intera 
Africa ne consuma nello stesso tempo 398. Il tra­
sporto copre il27% dei consumi e non è difficile pen­
sarlo, visto che esiste l auto ogni 1,3 abitanti e il tipo 
di autovettura preferito dagli americani, anche dalle 
madame che vanno a fare la spesa, è il famoso SUV 
(Super Ultra Vehicle), che a stento riesce a fare 5 km 
con un litro di benzina. 
Se si va poi a vedere quali fonti garantiscono tale li­
vello di consumi, appare molto chiaro il motivo del 
particolare attaccamento degli Stati Uniti a paesi co­
sì distanti geograficamente e culturalmente come 
l'area del Medio Oriente o il Caucaso: il nucleare 
fornisce l' 8% del fabbiso-
gno energetico (va-
lore limitato a causa 
dell'insurrezione 
popolare seguita 
all'incidente alla 
centrale di Three 
Mile Islands nel 
1979), le energie rin­
novabili un misero 6%, 
mentre i combustibili fossili e 

\ 

/ 
inquinanti (carbone, gas e petrolio) 
producono ancora il 71% dell'elettricità USA. 

' 
È ormai inutile ricordare le pericolose connivenze 

dell'amministrazione Bush con quasi tutte le compa­
gnie energetiche statunitensi: da tempo solca i mari 
la superpetroliera "Condoleeza" della Chevron, in 
onore della più influente consigliera del presidente, 
mentre è ormai appurato che il nuovo piano energeti­
co nazionale fu scritto dal vicepresidente Cheney as­
sieme ai vertici della Enron, poi condannata per ban­
carotta fraudolenta e accusata di aver orchestrato il 
black out della California nel 2001. Forse anche 
Mickey Mouse avrebbe potuto aspirare a diventare 
presidente nel 2000 se avesse potuto contare su 29 
milioni di dollari di contributi elettorali, come potè 
fare Bush grazie alle donazioni delle compagnie elet­
triche, nucleari e petrolifere (i democratici ne rice­
vettero un terzo). 
Di fronte all'evidenza, il governo a stelle e strisce ha 
una sola strategia: aumentare l'estrazione di petrolio 
dalle riserve naturali (anche quelle ubicate al di fuori 
dei confini nazionali), rilanciare il nucleare, rifiutare 
il trattato di Kyoto. Bush, in coerenza con la sua scel­
lerata politica, non ha trovato di meglio che incolpa­
re del collasso la mancata liberalizzazione del merca­
to e soprattutto i Verdi, che da anni si oppongono a 
nuove estrazioni petrolifere in Alaska e all'apertura 
di nuove centrali nucleari. Quegli stessi Verdi che 
probabilmente dovranno farsi carico dell'inquina­
mento che ha colpito il lago Erie a causa del blocco 
dei depuratori delle aziende automobilistiche di De­
troit (Generai Motors, Ford e DairnlerChrysler). 
Forse per avere un'idea diversa per risolvere tali pro­
blemi, il texano più temuto al mondo, nei giorni 
dell'oscuramento, avrebbe potuto sporgersi dal bal­
cone del suo ufficio di New York e guardare attenta­
mente, a 15 minuti dal Bronx, le luci che proveniva­
no dalla piccola isola di Hen, 10 ettari di terra tra le 
acque dell'East River. Da anni scollegate dalla rete 
elettrica nazionale, le 31 case dell'isola sono autono-

me grazie all'uso dell'energia solare, che i 
suoi abitanti usano anche per depu­

rare l'acqua piovana. I sen­
tieri presenti su Hen 

non consentono l'uso 
delle auto, ma sem­

bra che i suoi 
residenti, an-
ziché af-
franti da 
questa si-

tuazione, ne 
siano decisamen­

te felici. 



Le emozioni nel conflitto 
La fiducia nelle relazioni 
Di solito diciamo che abbiamo delle emozioni e que­
st' affermazione indica che abbiamo una visione pro­
prietaria delle emozioni, che deriva dall'idea di con­
trollo. Affermare che abbiamo provato delle emozio­
ni ci fa paura, ma noi siamo dentro al mondo emoti­
vo, dentro le emozioni, sono loro a possederci, non il 
contrario. Possiamo schiacciarle, reprimerle, igno­
rarle, diventare insensibili ad esse, ma non control­
larle, come invece crediamo di poter fare facendo ri­
ferimento al nostro mito del controllo, un mito che 
rientra nel modello sicuritario. Vivere in questo mon­
do emozionale ci crea dei diversi livelli di conflitto 
che possono essere così riassunti: 
l) Conflitto sulle emozioni: sul valore, sul significa­

to, sul limite da dare alle emozioni (spesso le 
emozioni vengono controllate-represse in quanto 
segno di debolezza e per il rischio di perderne la 
gestione). Abbiamo conflitti tra di noi sulle emo­
zioni, su quanto ci differenziamo nel valorizzare 
le emozioni (da controllare?, da reprimere?, da 
esprimere?) 

2) Conflitto con le nostre emozioni: conflitto fra par­
ti di noi, tra razionalità ed emozioni, il modo in 
cui viviamo dipende da come conciliamo le parti 
e da come mediamo questo conflitto. 

3) Conflitto tra emozioni contrastanti dentro di noi 
Quando parliamo di emozioni facciamo riferimento 
a questi tre livelli di conflitto. 
l) Il conflitto sulle emozioni è legato alla violenza 

culturale, ad una cultura che violenta le emozioni, 
le ritiene una minaccia all'ordine mentale, rela­
zionale, sociale che esse rischiano di mettere a re­
pentaglio. 

2) Il conflitto con le nostre emozioni è legato alla 
violenza strutturale: parti di noi dominano su altre 
parti. Solitamente le emozioni sono dominate. 

3) Il conflitto tra emozioni è legato alla violenza di­
retta: la violenza che facciamo dentro di noi, in 
tutti i contesti in cui scegliamo e facciamo preva­
lere delle emozioni su altre (facciamo violenza 
agli altri attaccandoli o ci violentiamo reprimen­
do le nostre emozioni). 

Tanto più alta è la violenza diretta che esercitiamo su 
noi o sugli altri, tanto più alta è stata la violenza cul­
turale e strutturale che abbiamo subito. 
Per non turbare la nostra sicurezza e la situazione di 
quiete in cui faticosamente cerchiamo di mantenerci, 
tendiamo a tenere a freno l'apparato emotivo. 
L'empatia per identificazione, è la strada che facil­
mente si percorre nelle relazioni importanti: spesso 
per mantenere la relazione si rinuncia ad aspetti di sé 

che possono entrare in conflitto con l'altro, oppure si 
cerca di assimilare l'altro a sé, talvolta con la scusa 
di proteggerlo. Un rapporto di questo tipo ha come 
riferimento il modello che privilegia la sicurezza, 
questo non implica equivalenza, ma superiorità o fal­
sa inferiorità. Chi si pone nella posizione di voler 
proteggere l'altro è in difficoltà rispetto comporta­
mento dell'altro, che ritiene comporti dei rischi per 
se stesso. Nell'atto del proteggerlo in realtà tenta di 
controllarlo. Ma è poi vero che la relazione cresce 
quando ci si assimila? 
Mantenere le proprie differenze e permettere all'altro 
di essere altro in quanto altro, è sicuramente più fati­
coso e motivo di conflitto, ma la tendenza totalizzan­
te, nel tempo limita la crescita dei soggetti della rela­
zione e la relazione stessa, e rischia di produrre l' ef­
fetto (la distruzione della relazione) che con l'assi­
milazione si vuole evitare. Più sano è l'essere due 
persone che lottano per crescere, lottando insieme. 
La fiducia si sperimenta solo all'interno delle rela-

zioni, anche la fiducia di me in me è relazionale, in 
quanto è fiducia che ho in me con me stesso e l'es­
senza stessa della persona è legata a tutte le persone 
o alle esperienze che ha incontrato nella sua vita. 
La fiducia si basa sul rischio dell'autonomia, per evi­
tare il rischio della divisione e, la capacità di distin­
guerci, restando in una relazione, è direttamente pro­
porzionale alla capacità di stare insieme. 
La crescita dell'autonomia limita il mito dell'indi­
pendenza separata e favorisce la capacità di distin­
guerci per poter far crescere le relazioni, per diventa­
re autonomi nei rapporti. Invece, più cresce l'ansia e 
la minaccia esterna, più cresce la richiesta di simbio­
si, l'empatia per identificazione. La paura porta a 
rafforzare il mito della sicurezza che comporta 
l'unirsi tra simili contro i dissimili, che evolve facil­
mente anche in violenza verso gli altri. L'odio è 
l'unione dei simili contro i dissimili, quindi, può es­
sere importante rivendicare l'amore per il dissimile, 
che certamente è diverso dall'ideale sicuritario. 
A volte l'odio è coperto dall'indifferenza, che chia­
miamo tolleranza. Preferiamo essere indifferenti 
piuttosto che conflittuali, questo atteggiamento nega 
la relazione. Come uscire dal controllo di sé e degli 
altri? Non è un lavoro intrapsichico, in quanto è un 
lavoro sul sé e non sull'io. Mentre l'io corrisponde a 
individuo e dà l'idea di separazione, il sé corrispon­
de a persona, sempre già in relazione. 

Chiara Manina e Mariella Lajolo 
(Quarta e ultima parte) 

c o 
IQ 

o 
~-

(1) 

0.. 
s:: 
() 
SlJ 
!::l. 
o 
;j 
(1) 

~ 
;j 
o 
;j 

< 
o 
(1) 
;j 
-+ 

o ..... 
<.Q 

ottobre 2003 21 



l gesti simbolici 
delle comunità di base 
Dinamica di dissenso ecclesiale condotta da una 
parrocchia nell 'aprile del1971. 
Da qualche mese la parrocchia di Oregina, sulle al­
ture sopra il porto di Genova, aveva cominciato a 
occuparsi della realtà di un quartiere di operai, por­
tuali e marittimi. In quegli anni percorsi simili di rin­
novamento delle pratiche religiose nel nome di una 
maggiore apertura al sociale diedero origine almo­
vimento delle comunità cristiane di base. Alla conse­
guente repressione da parte delle gerarchie si rispo­
se sovente con azioni simboliche di dissenso eccle­
siale. In questo caso la Comunità di Oregina agì in 
seguito al rifiuto da parte del vescovo di Firenze di 
dare la cresima ai bambini della comunità dell'Iso­
lotto. Il testo che segue è una libera selezione dal 
racconto che ne fece Agostino Zerbinati, al tempo 
parroco di Oregina, pubblicato per intero nel libro di 
Peppino Orlando "La Comunità di Oregina: evange­
lo e marxismo nel dissenso cattolico" Editrice Clau­
diana, 1972. 
Discutemmo per due mesi, se era giusto sopportare 
questo rifiuto da parte del vescovo, il quale si serve 
di un sacramento per strumentalizzare il suo potere, 
cioè dare o non dare a suo piacimento la cresima. 
Pensammo allora di scrivere al nostro vescovo, 
mons. Siri, chiedendogli che, proprio in nome della 
giustizia e della carità, si coinvolgesse in questo fat­
to: quando veniva a cresimare i nostri bimbi, cresi­
masse anche quelli dell' Isolotto. 
Il vescovo comunicò che nella Chiesa esiste l'auto­
rità, la gerarchia: quel che fa l'autorità è ben fatto; "i 
nostri rapporti con Dio sono condizionati dal diritto 
canonico". 
E allora rispondiamo al vescovo: 
"la Carità che è il fondamento della Chiesa e della 
stessa obbedienza, ci spinge a condividere con i bim­
bi dell' !salotto la loro esclusione dal Sacramento 
della Cresima, che in questo momento ci appare co­
me un privilegio insopportabile. ( .. . )Pertanto i geni­
tori dei cresimandi e i cresimandi stessi e la comu­
nità cristiana tutta hanno deciso di rinunciare al Sa­
cramento della Confermazione .. 
P. S.: La invitiamo caldamente alle nostre riunioni 
del venerdì sera ore 21." 
Inizia il3 maggio il processo contro l'Isolotto. Si rin­
saldano i legami fra le due comunità nel momento di 
prova. n 14 maggio mi giunge una lettera di Siri, ri­
tornato dalla Terra Santa. Si tratta di una "lettera ri­
servata" in cui il cardinale mi prega di ascoltarlo 
"nel nome del Signore". Mi chiede di non legare le 
vicende della mia parrocchia a quelle di una pruroc-
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chia "estranea e discussa", di voler convincere quel­
li che rifiutano per sé o per i figli la cresima a recede­
re dalla loro decisione, di pensare che la carità non 
dispensa dall'obbedienza. Concludeva pregandomi 
di riflettere ricordando i sacri voti, le promesse fatte 
al momento dell'ordinazione, gli impegni d'onore. A 
questo trasparente tentativo di pressione risposi con 
una lettera che così concludeva: 
"Noto che per la seconda volta Ella risponde a me a 
titolo personale a lettere inviatele non da me perso­
nalmente, ma a nome della Comunità. In particola­
re per quanto riguarda questa seconda lettera "ri­
servata", non ritengo di poterla considerare una ri­
sposta ufficiale in atti alla Comunità. Le rinnovo 
caldamente l'invito a incontrarsi paternamente con 
noi tutti alle nostre riunioni del venerdì sera in Par­
rocchia". 
Anche alcuni membri della comunità, a nome di tut­
ti, rispondono: 
"La Comunità, rattristata dal fatto che Ella ancora 
una volta non voglia riconoscerne l'esistenza, non 
ritiene valida tale risposta, proprio perché persona­
le e riservata. Nella stessa Assemblea si è deciso che 
per qualsiasi lettera riservata, riguardante la comu­
nità cristiana, e inviata a membri della stessa, sarà 
esaminata l'opportunità di leggerla in Assemblea". 
A quest'epoca hanno inizio le assemblee popolari 
nella piazza di Ore gina con vasta partecipazione; ora 
cominciamo ad essere realmente coinvolti nei fatti e 
ad assumere precise responsabilità; cominciamo a 
renderei conto in modo sempre più chiaro che certi 
momenti della vita religiosa sono degli strumenti in 
mano alla gerarchia ecclesiastica. 
E giungono anche gli ambasciatori di buona volontà 
per farci desistere dalle nostre posizioni, le lettere 
più paradossali, dei veri S.O.S., e poi le intimazioni 
delle autorità. 
Naturalmente mantenemmo il nostro impegno, anzi 
giungemmo ad invitare l'Isolotto ad un incontro con 
la nostra comunità proprio il giorno in cui doveva ve­
nire il vescovo per amministrare la cresima ad Oregi­
na. 
Finalmente, a fine giugno, giunge l'atteso ordine di 
rimozione: mi trasferiscono a Piano Castello, in pro­
vincia di Imperia. Durante la messa comunitaria, la 
domenica 27 giugno, diedi notizia del trasferimento. 
Al termine, la comunità decise di riunirsi in assem­
blea plenaria mercoledì sera sul piazzale davanti alla 
chiesa. Vi si raccolsero circa 1500 persone. In quel 
momento Oregina moriva come parrocchia, ma rina­
sceva come "comunità di base". 



La lunga lotta 
contro le precettazioni 
Il 24 giugno 1996 la Caritas rimandò al distretto di 
competenza circa cinquecento obiettori assegnati 
d'ufficio dal ministero della difesa, perché impreparati 
e inadatti. Nei mesi di marzo e aprile il numero delle 
precettazioni per l'associazione aveva raggiunto il 
60% degli obiettori in servizio, mentre nel contempo 
molti ragazzi formati precedentemente dalla Caritas 
stessa erano inviati a svolgere il servizio civile presso 
enti diversi. "Di fronte alla crescita esponenziale delle 
precettazioni d'ufficio, cioè degli obiettori assegnati a 
caso e senza preavviso e quindi senza alcuna prepara­
zione, la Caritas ha detto basta e dopo mesi di inutili 
richieste di intervento a 'Levadife', ieri sono stati a 
centinaia i ragazzi che, assegnati alla Caritas Diocesa­
na, sono stati da questa rispediti al mittente, vale a di­
re il Distretto militare"<'>. È bene precisare che il19 di­
cembre 1995 il direttore generale della Leva, dott. 
Giuseppe Distefano, in un incontro con la C.N.E.S.C. 
annunciò l'avvio per i mesi successivi di una nuova 
procedura informatica che avrebbe permesso di conte­
nere il fenomeno delle precettazioni d'ufficio. Il 7 
marzo la C.N.E.S.C. scrisse al dott. Distefano chie­
dendogli di conoscere le misure adottate dal ministero 
in vista degli obiettori che avrebbero dovuto iniziare il 
servizio nel periodo di aprile-giugno. Il dott. Distefa­
no rispose con una lettera datata 3 aprile, nella quale 
ribadiva quanto già dichiarato nel precedente incontro 
e dichiarava che "un nuovo software finalizzato all'al­
locazione ottimale delle risorse disponibili (aveva) da­
to nel complesso buoni risultati sotto il profilo dello 
snellimento del lavoro e della velocizzazione delle 
procedure nonché della regionalizzazione", ma am­
metteva che non era stato possibile evitare "le precet­
tazioni di una quota di giovani non segnalati". In realtà 
questa quota di precettazioni d'ufficio aveva raggiun­
to 1'80% per l' A.R.C.I. La consulta chiese allora un 
incontro urgente con il direttore generale della leva. Il 
19 aprile il dott. Distefano incontrava il presidente e il 
vicepresidente della C.N.E.S.C. e affermava che la 
Levadife aveva preso provvedimenti per correggere 
eventuali errori del nuovo sistema informatico, assicu­
rando che già nelle assegnazioni di giugno si sarebbe 
potuto venire incontro alle richieste degli enti<2> . "Quei 
cinquecento giovanotti non sapevano neppure che co­
sa fosse la Caritas, un posto dove si entra ovviamente 
con un certo quorum di dedizione o almeno con una 
certa dose di coraggio un po' speciale"<3>. Il ministro 
della difesa, Beniamino Andreatta, rispose minac­
ciando di revocare la convenzione all'ente e aggiun­
gendo: "Spero che la Caritas adotti un linguaggio più 
cristiano nel parlare di queste cose". Per il responsabi-

le degli obiettori dell ' associazione, Diego Cipriani, si 
sarebbe dovuto anzitutto abrogare la norma che per­
mette di stipulare convenzioni solo con enti che forni­
scono garanzie riguardo alla fornitura di vitto e allog­
gio agli obiettori, anche se residenti nella stessa città<4>. 
Alla data della ricusazione della Caritas risultavano 
esserci in Italia 32.881 posti per utilizzare gli obietto­
ri, di cui 31.489 erano occupati. 
Sulla questione delle precettazioni d'ufficio alcuni par­
lamentari, tra cui l'on. Paissan, chiesero al ministro 
della difesa di tenere conto, nelle assegnazioni degli 
obiettori, delle indicazioni della convenzione tra mini­
stero ed enti, per evitare il ripetersi di situazioni spiace­
voli, come quella che aveva visto coinvolta la Caritas<5>. 
Il26 giugno si svolse un dibattito a Radio Proposta di 
Torino in cui fu spiegato qual è la trafìla per diventa­
re obiettori della Caritas: "Noi chiediamo alle per­
sone interessate a questo tipo di discorso di contattar­
ci prima della domanda di obiezione per una serie di 
colloqui informativi. Ci teniamo a mettere subito in 
chiaro che la proposta Caritas non è una semplice 
proposta di servizio civile, ma una vera proposta di 
obiezione di coscienza, che ci contraddistingue per un 
cammino di crescita personale, che vede il servizio 
civile come uno degli strumenti per realizzarla, assie­
me a una formazione continua e assieme alla condivi­
sione con altri obiettori. Questa serie di colloqui ini­
ziali sono atti a capire quale sia la personalità e la mo­
tivazione di ogni singola persona e a capire soprattut­
to in quale delle tante aree di disagio in cui la Caritas 
attualmente opera poter inserire proficuamente la per­
sona<6>. Dopo tutta questa scrupolosa preparazione è 
evidentemente negativo, soprattutto per gli utenti fi­
nali, che siano effettuate precettazioni d'autorità. 
"Noi abbiamo centri in cui è richiesto un servizio 
molto specifico, ad esempio abbiamo un centro dove 
ci sono obiettori laureati in odontoiatria, che svolgo­
no un servizio ai barboni, cioè curano i denti ai bar­
boni. Se viene inviato un obiettore che è ingegnere, 
noi non possiamo mandare un ingegnere ad aggiusta­
re i denti"(7>. 

111 Cfr. "Avvenire", 25luglio 1996. 
121 Cfr. "Il perché delle ricusazioni della Caritas", in "Fogli di col-
legamento degli obiettori", giugno-luglio 1996. · 
131 Cfr. "l'Unità", 25 luglio 1996. 
<•> Cfr. "L'incontro", luglio-agosto 1996. 
151 Cfr. "Anche in Parlamento si condannano le precettazioni 
d'ufficio" , in "Fogli di collegamento degli obiettori", ottobre 
1996. 
( 6) Trasmissione di Radio Proposta di Torino, curata da Caterina 
Cannavà, 26 giugno 1996. 
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Ricky Gianco: suono e canto 
contro questo imperialismo 
Ricky Gianco ha scritto pagine storiche della canzo­
ne italiana collaborando con personaggi come Ce­
tentano e De Andrè, Vanoni e Paoli, Battiato e Ga­
ber. Sono sue "Ora sei rimasta sola " e "Pugni chiu­
si"; assieme a Gian Pieretti ha scritto "Il vento 
dell'est" e "Pietre", con Gianfranco Manfredi album 
interi come "Ma non è una malattia" e "Arcimbol­
do". Di recente, assieme a Manfredi ha curato, per i 
dischi del Manifesto, il cd "Danni collaterali", can­
zoni contro tutte le guerre, alcune originali, alcune 
tradotte e alcune storiche, interpretate oltre che dai 
curatori, anche da Finardi, Paoli, De Sio, Skiantos, 
Yo Yo Mundi, Lolli, Lella Costa, Patrizio Fariselli 
project e Suso. 

Parlaci di "Danni collaterali" 
Io e Manfredi abbiamo coordinato il tutto col patroci­
nio del Comune di Forlì, all'interno del progetto 
"Teatro della Pace", con l'assessore Marisa Fabbri 
che è molto brava. Abbiamo scelto e tradotto lette­
ralmente dei pezzi stranieri per dar voce anche a can­
tautori inglesi, americani, canadesi come Bruce 
Cockburn, Mark Knopfler, Shinead O'Connor e 
Ani Di Franco che in questo periodo hanno espresso 
le stesse cose che pensiamo noi. Poi ho scritto un pez­
zo nuovo insieme a Fernanda Pivano. Gli introiti 

vanno metà a Emergency e metà al Tavolo di Solida­
rietà di don Ciotti e Margherita Hack. L'abbiamo fat­
to per non essere passivi in un momento così brutto. 

Un momento che produce, come non succedeva 
da tempo, nuove canzoni "impegnate" 
e in particolare contro la guerra ... 
"Impegnate" mi suona come aggettivo arcaico. Se ti 
esprimi basandoti su quello che è la vita tua e degli 
altri, tutto è sociale, sentimenti e politica. Se c'è la 
scelta di non fare solo canzonette del cavolo, fai que­
sto. Non ci sono corsi e ricorsi, semmai il problema è 
di chi ascolta. Ci sono dei periodi in cui la maggior 
parte della gente non ha voglia di sentire certe cose. 
Oggi stiamo subendo quello che succede sia in Italia 
che nel mondo. Ogni giorno vediamo combinare di­
sastri. La grandissima e positiva reazione è quella del 
movimento dei no-global che ormai è una realtà in­
ternazionale. Nel nostro piccolo abbiamo voluto por­
tare a galla il nostro dissenso a questa politica impe­
rialista. 

Nella tua sterminata produzione 
che precedenti vuoi ricordare 
sui temi pace-guerra? 
La roba c'è. Magari non parla di guerra specifica co­
me adesso, ma è tutta una guerra questa vita. Molte 
canzoni sulle lotte dai primi anni settanta in qua, co­
me "Fango" o "Campo minato". Ci sono guerre che 
si possono combattere non proprio ad armi pari ma 
quasi, poi ci sono quelle fatte di bombe, per cui si 
può combattere ma in un altro modo. Io e Manfredi 
avevamo scritto una canzone quando buttarono fuori 
i primi sfrattati in via Tibaldi a Milano: "Questa ca­
sa non la mollerò". 

Pensando a queste lotte e all'opposizione 
alla guerra cosa puoi dirci della nonviolenza? 
È bellissima se c'è chi sa usarla. Gandhi era quello 
che era e i risultati li ha fatti vedere. Purtroppo non è 
andata sempre così, come ad esempio per toglierei di 
mezzo i nazisti e i fascisti. Bisogna vedere i momen­
ti storici e i fatti. Io sono per la non violenza anche se 
poi in ciascuno di noi è insita la violenza. Si tratta so­
lo di controllarla come controlliamo tutte le cose che 
sappiamo non vanno fatte. 

www.rickygianco.it 
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AA.VV., Obiezione alla violenza. Servizio all'uomo, 
Edizioni Gruppo Abele, Torino 2003, pp. 127, 
€9,00. 

Il volume, curato da Diego Cipriani, raccoglie studi e 
bilanci presentati a un convegno sui trent ' anni di 
obiezione di coscienza in Italia e sui venticinque di 
servizio civile nella Caritas. Nello spazio disponibi­
le, possiamo indicare qui soltanto alcune delle rela­
zioni, tutte interessanti. 
Mons. Giovanni Nervo, primo presidente della Cari­
tas italiana, dopo aver affermato che la Caritas ha 
educato decine di migliaia di giovani ai valori del 
servizio, chiede: "Ma li abbiamo educati egualmen­
te, e ancor prima, ai valori della nonviolenza, del ri­
fiuto della guerra e della pace?". Questo è il proble­
ma che serpeggia nel libro. Nervo elenca sei precise 
forme di obiezione che oggi 
la coscienza morale ha da op­
porre alla mentalità dominan­
te riguardo al mercato, al la­
voro e alla guerra preventiva. 
Dunque, l'obiezione è più at­
tuale che mai. Non è più obie­
zione del militare di leva (che 
oggi diventa volontario ben 
pagato e privilegiato, cioè 
mercenario), ma obiezione 
del cittadino. La violenza è da 
rifiutare e superare, non da 
amministrare, come fa ancora 
la politica corrente, di destra e di sinistra. 
Andrea Riccardi, presidente della Comunità di 
Sant'Egidio, propone un'ampia storia politica e cul­
turale, prima e dopo la legalizzazione del 1972, da 
cui ricaviamo che non solo cresce oggi nella società 
la non rassegnazione alla violenza abituale dei pote­
ri, ma cresce anche il versante positivo: le alternative 
civili, sebbene ancora allo stato germinale. Noi pos­
siamo dire che hanno difeso l'Italia gli obiettori di 
coscienza più dei militari; che hanno portato pace 
nelle zone di conflitto i molti volontari, a loro spese e 
rischio, più dei "militari di pace" pagati a suon di mi­
lioni. Anche Riccardi osserva che la Chiesa italiana 
ha sostenuto più il servizio civile che l'obiezione, ma 
quest'ultima ha spostato "quell'asse privilegiato di 
rapporto tra Chiesa ed esercito" verso un nuovo asse 
tra solidarietà e pace. 
L'obiezione contesta una legge in nome di una verità 
che la precede. Tuttavia, anche nell'ispirazione laica 
e non evangelica, l'obiezione ha reintrodotto istan~e 
etiche che sembravano dimenticate nelle democrazie 
liberali: la persona ha il primato sulle istituzioni, che 
non possono forzarla ad agire contro. coscie~z,a; l.a 
maggioranza non sempre vede e sceghe la vent~ .e Il 
bene; l'obbedienza politica non può essere acnt1~a. 
L'obiezione connessa al servizio civile esprime "v1ta 
votata agli altri" e non è solo produttiva di servizi, 

ma espressi va del valore profondo della persona, del 
mistero superiore che essa contiene e rivela. 
Come atto politico, l'obiezione contesta senza vio­
lenza disvalori della comunità e propone valori che 
testimonia e paga. L' obiezione al militare contesta 
l'ideologia della guerra che si estende a "obietti vi 
sempre più ambigui e inaccettabili" . Mentre l' eserci­
to professionale naturalizza la guerra da sciagura a 
funzione normale e sottrae la difesa ai cittadini, 
l'obiezione alla guerra richiede l'educazione alla di­
fesa popolare nonviolenta, presente nella storia più 
di quanto l'informazione corrente consente di sapere. 
Si deve far crescere la conoscenza di metodi non vio­
lenti efficaci e si deve sviluppare la valenza politica 
del perdono e delle procedure di riconciliazione nel­
la verità, sperimentate in Sudafrica. 
Rodolfo Venditti (magistrato e studioso di diritto mi­
litare) presenta la storia giuridica dell'obiezione di 

coscienza dal dopo guerra alla 
legge del 1972, della quale 
elenca i meriti e i forti limiti. 
L'obiezione ha camminato 
nella società italiana svilup­
pando la cultura della nonvio­
lenza. Venditti racconta suoi 
interventi in lettere e dibattiti, 
negli anni ' 80, con esponenti 
di governo chiusi e intolleran­
ti. "Ci si scontrava con un mu­
ro, che nonostante l'avvicen­
darsi dei governi restava ine-
sorabilmente fermo e immuta­

bile, quasi obbedendo a un orientamento di fondo 
che non dipendeva dal colore dei singoli governi e 
della loro composizione". Persino il governo Prodi 
"deluse profondamente le attese", avallando il "nuo­
vo Modello di Difesa", sostanzialmente aggressivo, 
e professionalizzando le Forze Armate. Ciò dice 
molto sul tragico ritardo culturale della classe politi­
ca in generale, schiava del dogma militare. Molto po­
sitivo è invece il bilancio, che Venditti documenta 
con cura, dell'atteggiamento della magistratura nei 
confronti dell'obiezione, come indicativa di un dirit­
to e di una cultura di pace, le cui basi sono inscritte 
nella nostra Costituzione. 
"Perché i giudici sono stati all'avanguardia nel capi­
re ciò che parlamento e governo non hanno capito o 
hanno capito in forte ritardo?". Venditti risponde 
che, mentre "i giudici sono meno condizio~ati da 
preoccupazioni politiche e ciò consente loro di ~u.?,­
versi con libertà e indipendenza molto maggwn , 
parlamento e governo, invece, dipendono d~lla mag~ 
gioranza politica. Molti enti locali si sono d1mostra~1 
più sensibili degli organi statuali, grazie alloro rad~­
camento territoriale e al contatto diretto con le esi­
genze più consapevoli della popolazione, sicché han­
no sostenuto meglio l'educazione alla pace. 

Enrico Peyretti 
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A Ferrara 

Scuola della nonviolenza 
Maestri Italiani 

Venerdì 17 ottobre 
LA PROPOSTA DELLA NONVIOLENZA 

Ce ne parla Daniele Lugli, 
segretario del Movimento Nonviolento. 

Introduce Alberto Poggi. 

Venerdì 24 ottobre 
ALDO CAPITINI 

Ce ne parla Daniele Lugli, 
segretario del Movimento Nonviolento. 

Introduce Elena Buccoliero. 

Venerdì 31 ottobre 
ALEXANDER LANGER 

Ce ne parla Edi Rabini, 
della Fondazione "Alexander Langer" Stiftung. 

Introduce Roberto Dall'Olio. 

Venerdì 07 novembre 
DONMILANI 

Ce ne parla don Giovanni Nicolini, 
responsabile della Caritas di Bologna. 

Introduce Daniela Salvi. 

Venerdì 14 novembre 
DANILO DOLCI 

Ce ne parla Sandro Mazzi, 
del Centro Studi Difesa Civile. 

Introduce Vito Martiello. 

Venerdì 21 novembre 
DON ZENO SALTINI 

Ce ne parla Sandro di Nomadelfia. 
Introduce Giordano Barioni. 

Venerdì 28 novembre 
DON TONINO BELLO 

Ce ne parla don Albino Bizzotto 
Beati i costruttori di pace 

Introduce Alessandra Mambelli. 

Venerdì 05 novembre 
PIERO PINNA 

Ce ne parla ... Piero Pinna. 
Introduce Daniele Lugli. 

Tutti gli incontri hanno inizio alle ore 21,00 
presso il Centro di Documentazione "A. Langer", viale Cavour 142- Ferrara. tel. 0532.208383 

Ferrara Terzo Mondo - Movimento Nonviolento - Legambiente 



Materiale disponibile 
SCRITTI DI ALDO CAPITINI 
Il messaggio di Aldo Capitini, € 15,50 
Tecniche della Nonviolenza, € 7,75 
Elementi di un'esperienza religiosa, € 9,80 
Italia nonviolenta, € 6.20 
Il potere di tutti , € 13,90 
Vita religiosa, € 5,00 
Opposizione e liberazione, € l 0,00 

LIBRI SU ALDO CAPITINI 
Aldo Capitini, Truini Fabrizio. € 9,30 
Aldo Capitini: la sua vita il suo pensiero, Zanga Giacomo, € 13.45 
Aldo Capitini : uno schedato politico. Cuti ni Clara, € 7,75 
L'eresia di Aldo Capitini , Polito Pietro, € 14.45 
La realtà liberata, escatologia e nonviolenza in Capitini, Vigilante Antonio, € 15,50 
Elementi dell'esperienza religiosa contemporanea, Fondazione ··centro Studi Aldo Capitini", € 6.20 

SCRITTI DI M. K. GANDHI 
Villaggio e autonomia, € 7,25 
Ci villa ' occidentale e rinascita dell'India, € 6,20 
La forza della verità, € 31, 10 
Gandhi parla di Gesù, € 6, 70 
Vivere per servire, € 8,25 
Gandhi parla di se stesso, € 8,80 
Teoria e pratica della nonviolenza, € 11.80 
Mohan Màlà, € 3,60 
Ogni giorno un pensiero. € 6,20 
Antiche come le montagne, € 6,80 
La mia vita per la libertà, € 4,00 
L'arte di vivere, € 8,80 
La forza della non violenza, € 7,50 
Chi segue il cammino della Verità non inciampa, € 7,50 

LIBRI SU M. K. GANDHI 
Gandhi ai giovani, Toschi Tommaso, € 9,30 
L'insegnamento di Gandhi per un futuro equo e sostenibile, AA.VV. , € 5, 15 
Economia gandhiana e sviluppo soste1ùbile, Centro Studi Sereno Regis, € 12,90 
Gandhi, pace, ambiente, autosviluppo dei popoli, De Carlini Luigi, G.R.T.A., € 6,20 
Gandhi , Yogesh Chadha, € 8,25 
Riscoprire Gandhi. Giulio Girardi , € 2,58 

SCRITTI DI G. G. LANZA DEL VASTO 
In fuoco e spirito, € 9,30 
Introduzione alla vita interiore, € 14,45 
L'arca aveva una vigna per vela, € 14,45 
Pellegrinaggio alle sorgenti, € l 0,35 
Vinoba o il nuovo pellegrinaggio, € 9,30 

LIBRI DI E SU LEV TOLSTO/ 
La vera vita, € 9,30 
Tolstoj verde, (contiene "Il primo gradino", "Contro la caccia" ed altri scritti), € 10,50 
Tolstoj, il profeta. a cura degli Amici di Tolstoj , € 13,45 

LIBRI DI E SU DON LORENZO MILAN/ 
Don Milani e la pace, Catti Giovanni. € l 0,35 
Verso la scuola di Barbiana, Domenico Simeone, € 15,50 
Dediche a Don Milani, Fiorani Liana, € 25,80 
I Care, ancora, Milani don Lorenzo, € 18,05 
Lettera a una professoressa, Scuola di Barbiana, € 9.30 
Esperienze pastorali, Milani don Lorenzo, € 18,00 
Don Milani nella scrittura collettiva, F. Gesuladi , JL Corzo Toral , € 9.30 

LIBRI DI E SU ALEXANDER LANGER 
Entro il limite, la resistenza mite in Alex Langer, Dall 'Olio Roberto, € 11,35 
Scritti sul Sudtirolo, Alexander Langer, € 14,98 
La scelta della convivenza, Alexander Langer, € 4,13 
Dal Sud-Tirolo all'Europa, Alexander Langer, € 3,00 
Più lenti, più dolci, più profondi, omaggio 

EDIZIONI DEL MOVIMENTO NONVIOLENTO 
QUADERNI DI AZIONE NONV IOLENTA - PREZZO UNITA RIO: € 2,00 
N° i ) DIFESA ARMATA O DIFESA POPOLARE NONVIOLENTA?. SALIO GIOVANNI 
N° 2) IL SATYAG RAHA, PONTARA GIULIANO 
N° 3) LA RESISTENZA CONTRO L'OCCUPAZIONE TEDESCA, BENNET JEREMY 
N° 4) L'OBBEDI ENZA NON E PIU UNA VIRTU, MILAN! DON LORENZO 
N° 5) RESISTENZA NV IN NORVEGIA SOTTO L'OCCUPAZIONE TEDESCA, SKODVIN MAGNE 
N° 6) TEO RI A DELLA NONVIOLENZA, CAPITIN! ALDO 
N° 7) SIGNIFICATO DELLA NONVIOLENZA, MULLER J.MAR!E 
N° 8) MOMENTI E METODI DELL'AZIONE NONVIOLENTA, MULLER J.MARIE 
N° 9) MANUA LE PER L'AZIONE DIRETTA NONVIOLENTA, WALKER CHARLES 
N° i 0) PAG HIAMO PER LA PACE ANZICHÉ PER LA GUERRA, CAMPAGNA OSM 
N° Il ) DAL DOVERE DI OBBEDIENZA AL DIRITTO DI RESISTENZA, GALLO DOMENICO 
N° 12) I CRISTIANI E LA PACE, BASILISS! DON LEONARDO 
N° 13) UNA INTRODUZIONE ALLA NONV IOLENZA, PATFOORT PAT 
N° 14) LETTERA DAL CARCERE DI BIRMINGHAM, LUTHER KING MARTIN 
N° 15) LA LEGGE DELLA VIOLENZA E LA LEGGE DELL'AMORE, TOLSTOJ LEV, € 4,00 
N° 16) ELEMENTI DI ECONOMIA NONV IOLENTA, SALIO GIOVANNI 
N° 17) DIECI PAROLE DELLA NOI\rv!OLENZA, AA.VV. 

Una non violenza politica, M.A.N. , € 5.15 
La mia obbiezione di coscienza, Pinna Pietro, € 5, 15 
Nonviolenza in cammino. A cura del M.N. , € 10,30 
Le periferie della memoria, Autori Vari , € 5, 15 

ALTRI AUTORI 
AA.VV. , Al di là del "non uccidere". € 10.33 
AA.VV .• Bisogna difendere la società, € 5.00 
AA.VV., Un nome che cambia. La non violenza nella società civile. € 8,20 
AA.VV .. Invece delle armi : corpo civile di pace europeo, € 10.30 
AA.VV., Pensieri di pace, € 4,50 
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